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A S. M. NAPOLEONE III. 



A piedi Vostri, o intrepido , potente, saggio e glorioso 
imperatore umilia le mie ampie ragioni e i mici disprez- 
zati studii. Voi che in due lustri tre voile impugnaste 
la spada per proteggere chi gemerà vii' oppressione, uon 
isdegnate, le suppliche mie, che umilmente a Voi presento 
in questi solenni momenti di Vostra maggior gloria e di 
mie maggiori necessità. La vara pace, la vera libertà 
ed indipendenza della nostra cura Italia, grande nella sven- 
tura, generosa nel sacrificio e magnanima nel trionfo; e 
il vero sviluppo della geometri i pratica in tutto il mondo 
sono dite fatti, che aspettano da Voi il loro intiero com- 
pimento. 

Nato e vissuto sin ad ora POVERO, unico motivo del 
disprezzo di cui son fatto ingiustamente segno, conosco il 
mio sialo e non presumo di avere il favore dei Potenti , 
ma V opera mia è tale, che merita di andare fregiata del- 
l'Augusto e Glorioso Vostro nome. Io non Vi chieggo onori, 
titoli od impieghi, lensì giustizia, solamente giustizia, e 
nient' altro che giustizia. 

Un'opera originile cc'uminosissima di oltre a duemila 
facciate in quarto, la quale da me esposta in tutta la sua 
estensione deve surrogare tulle quelle pubblicateti per lo 
tpazio dt 2300 anni, abbisogna di mez^i potentissimi, 
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Pertanto se Carlo V dello il Saggio, che iiOO anni ad- 
dietro promise un premio di 100 mila scudi a rotiti, che 
mediante il areniti riformato aveste questo ramo di scienza. 
Voi più saggio del prelodato He, e che glorioso sedete 
sullo stesso Soglio, non F increscti di coatliiware con mezzi 
materiali quest'opera mia, onde possa in tempi pacifici 
e migliori esporla a comune vantaggio sotto i Vostri im- 
periali e gloriosi auspicii. 

Voi più coscienzioso e più ragionevole di molli altri Mate- 
matici snidimi contemporanei , non ai-rete a male se in que- 
st'operetta Vi qualifico Professore di quest' inutile scienza 
insegnata, mentre sapete che, se il difetto sta nella scienza, 
non dece poi attribuiti a chi la professa. 

E nel mentre che Vi prego di accettare i voti sinceri 
che formo per una pace durativa, che sia come, la corona 
d'un compiuto trionfo della Vostra gloria, confido par* 
che non Sdegnerete queste mie umili supplicazioni. 
Delta M. V. I. 

Pano, i.° luglio 1830. 



li poterò "i ornili mrtUore, 
OiiOn.wo Giinotti. 



A S. H. VITTORIO EMANUELE II. 



Sire! 

Colui il quale dà l'intelligenza ai pargoli, e clie è asso- 
luto padrone dulia scienza, si compiace valersi di me povero 
in tutta l'estensione del termine per operare la radicale 
riforma della geometria pratica, riforma invano invocata per 
SOO anni mediante l'esposizione del famoso problema della 
quadratura del circolo. 

Questo fatto, il quale deve segnare un'epoca memoranda 
nei fasti della scienza, dispose la Provvidenza che si ope- 
rasse da un italiano, suddito di V. M. e die si perfezionasse 
in questi ultimi otto mesi (memorabilissimi nella storia per 
la parte ebe la M. V. è chiamata a compiere sulla futura 
sorte dell'Italia tutta), in questa città, divenuta ad un tratto 
libera mediante il valor vostro e del Magnanimo Vostro 
Alleato. 

La pubblicazione da me fatta, sul finire del 1836, delle 
prove incontestabili della vera qutdratura del circolo, mi procuri! 
la conoscenza di alcune prove recentissime, tentale per delta 
soluzione: alcune assurde, altre irragionevoli e di nessuna 
utilità. Gli autori delle medesime non avendo un carattere 
ufficiale nel pubblico insegnamento, giudicai vana qualsiasi 
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confutazione. Un'operetta pubblicata da due professori uni- 
versitari di Padova capitatami fra le mani al principio di 
gennaio u. s. mi somministra un argomento favorevole por 
combattere la scienza insegnata, dichiarare irragionevole 
l'esposizione del problema, ed irragionevoli quei milioni di 
Matematici che nei 500 anni se ne occuparono. 

Sire: Sono cinque anni e più che questi sludi formano 
l'unica mia occupazione, e non ebbi altro compenso fuor- 
ché un continuo disprezzo. Pubblicai più volte essere inutile 
la geometria insegnata nelle scuole universitarie e nessuno 
si alzò contro di me. Il signor Erba professore di Matema- 
tiche all'Università di Torino, il 18 febbrajo 4SS7, disse iron 
poterà negare aver io trottilo un calcolo originale fucile e preciso. 
Molti altri Matematici confermarono la stessa verità, o qui 
appresso si trova il solenne giudicio fattone dal signor cav. 
Gazzera comandante militare della città di Casale-Monferrato. 

Questa, o Siro, è per me e per la società una questiono 
vitale: io non Vi cerco onori e titoli, bensì aiuto per sod- 
disfare a miei interessi e per vivere onestamente, onde oc- 
cuparmi con calma e tranquillità a questa radicale riforma, 
finché da S. M. Napoleone HI venga definitivamente sciolta 
questa mia questione, nell'interesse della Società e della 
stessa scienza insegnala. 

Valga questo fatto a provare in faccia a questa città, al- 
l'Italia, all'Europa e al mondo intiero, che la giustizia e una 
saggia rimunerazione del vero merito non sono parole vuote 
di senso per un Governo Costituzionale. 

Il Signore, giusto dispensalore di ogni prosperità. Vi con- 
ceda lunghi anni e felici per il bene dei popoli a Voi sog- 
getti, e al vantaggio civile, morale e materiale dell'intera 
penisola. 
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ECCELLENZA 



Il dovere di coscienza m'obbligò dì abbandonare la 
patria per cercare all' estero giustizia e carità , sfidando 
ad un tempo nuovi ed inauditi patimenti onde procurare 
al mondo intiero il beneficio delja vera geometria pratica. 

L' E. V. sa meglio di alcun altro che le più belle pre- 
rogative di un Governo Costituzionale, stanno nel premiare 
l'ingegno, anche quando non è favorito dalla fortuna e 
dai tìtoli; nel promuovere alle più alte cariche dello Slato 
individui di una mediocrissima forlnna , e nel rendere 
giustizia colla massima imparzialità a chi se la merita. 

É pure sotto un tale Governo che un individuo dell'in- 
uma plebe, stando nei termini della legalità, può lollare 
col Governo medesimo quando disprezzate vengano le sue 
ragioni , sicuro dì trovare nella slampa pubblica , libera 
ed indipendente, un valido appoggio contro i suoi ingiusti 
oppressori. 

Per lottare da solo contro tutto il mondo matematico, 
dire ai Professori universitari e ai Pubblicisti : Voi fate 
opera inutile nello insegnare la vostra geometria pratica, 
conviene aver studiato più di lutti. Ora domando io: chi 
è colui il quale voglia farmene nn delitto? 
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Sebbene l'È. V. possa asserc estranea alla qiiRstion<ì 
delle cifre, non lo è alle mie ampie ragioni, e alle mìe 
estreme necessilà. sa qual conio faccia de' mìci calcoli 
l'amatissimo di Lei zio il R.do D. Ferdinando Vigliani , 
matematico distintissimo e per più lustri professore di 
questa scienza nel Collegio di Casale, il quale, per quel- 
l' amore che mi portò mai sempre, abitando nella mede- 
sima casa , ebhe più volte la compiacenza iti esaminare 
molti de' miei calcoli in questi ultimi cinque anni, dì di- 
chiararli precisi, di somma importanza per la pratica ed 
inaccessibili alla scienza insegnata. 

Le mie necessità essendo giunte al colmo, avendo in- 
contrato debiti in Casale ed anche impegni in questa 
Città, mi valsi del credito trovalo per questa pubblicazione 
onde mettere riparo in qualche modo alla mia esistenza 
infranta da' patimenti. 

Finché nessuno pensa alla mia esistenza, al merito della 
mia causa o meglio alla causa comune della Società, non è 
un male se mi volgo ai Milanesi saggi e caritatevoli invo- 
cando il loro soccorso, col mezzo della pubblicazione della 
mia storia dolorosa di questi ultimi cinque anni. La storia 
de' Martiri della scienza accoglierà ne' suoi fasti queste mie 
espressioni, e confido che i posteri non mi faranno carico 
• d'aver cercato l' elemosina per trascinare miseramente ia 

vita, bensì se con viltà cedessi alla forza dei patimenti e 
privassi la società del benelìcio della vera geometria, clic 
io solo posso procurarle. 

Il rispetto e la deferenza che ho sempre mostrato verso 
i Matematici ini suggerisce di couseerare una facciata per 
additar loro la via spaziosa, onorevole ed unica onde pro- 
curarmi una condanna legale o ragionala: tocca ai nu'dcsioii 
di valersene, poiché per questa sola via, non già pcrquefla 
dei disprezzo, possono legalmente od onoratamente dif- 
fondere sé stessi e la loro sublime scienza insegnata. 

Pertanto, per tutte queste ragioni, confido nel valido 
patrocinio dell' E. V. 



DutiZ'XI ti Ci 



PltEG." 0 SIGNOR DIRETTORE. 



Fra gli onorevoli uflìcii che la pubblica stampa è chia- 
mata a compiere in paesi civili, non ultimo è quello di far 
conoscere le utili scoperte che si vanno facendo nello sci- 
bile, e più particolarmente quelle che appartengono alla 
scienza, patrimonio comune ed universale. 

Un fatto in scienza, porche possa qualificarsi una vera 
scoperta, uopo e che l'inventore provi, 1." non essersi (Sa 
altri pria insegnalo, 2. " non esservi nella stessa scienza i 
mezzi por risolvere le stesse questioni per la prima volta 
proposte. In questi due punii sta il carattere della vera 
scoperta. 

L' opusco letto che sottopongo al giudicio della S. V. preg. 
ha per iscopo di annunciare al mondo una tale scoperta 
necessaria ('), anzi un numero grandissimo di scoperte, 
le quali bastano a riempire nel modo il piti ampio quel 
vuoto che da secoli si conosceva esservi nella geometria 
pratica. Le centinaia di questioni da me nei cinque ultimi 
anni sollevale, e i pochi calcoli che trovatisi qui appresso, 
provano la verità delle scoperte. Mi rimane ora a provare, 
non esservi nella scienza i mezzi per risolvere le stesse 
questioni. 

Siccome il fatto interessa tutti i Matematici attuali, perciò 
umilmente supplico la S. V. a volerne fare soggetto di un 
articolo nel di Lei accreditato giornale, inserendo ad un 
tempo 1' invilo e le condizioni che trovami a pag. 41), il 
quale basta per sé solo a provare Y estensione de! mede- 
simo fatto. 

Dal complesso di questa singolare pubblicazione si rileva, 
che il disprezzo sofferto proviene dalla mia povertà. Confido 
che questa circostanza sia per esseri; un ccci'.iiniiniln al buon 
cuore della S. V. la quale nella di bei imparzialità devo 
conoscere che 1' opera d' un povero vale quanto quella di 
un ricco, e che colui il quale studia si menta incoraggia- 
mento e non disprezzo. 

Persuaso di ottenere dalla S. V. un tanto favore, e che 
voglia farmi tener copia del foglio che l' accoglierà Le offro 
per anticipazione 1 miei umili e sìnceri ringraziamenti, 
nell' atto che mi soscrivo. Della S. V. Preg. 

Milano ricapito presso ia Tip. Guglielmini 

Devotissimo umilissimo servitore 
Ohorìto Gianotti, 

[*) D'co necossiria poiché questa riforma venne con lanlo apparato di 
[iruiii^ìi! e ili urlimi 1 1 1 v < . t-; 1 1 n ila .ci:.>li. u m»i HTi'lw.iu, ]'l'IyIi« ntì-isuno 
fra i ll,.iemalici suppe scostarsi dai [irincipii culmini e guarnii sinora 
insegnali. 
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CENNO STORICO 



Sono più anni che occupandomi della geometria come e in- 
segnata nelle scuole, e ragionando sullo astrazioni che formano 
la parte essenziale di quest' insegnamento, andava fantasticando 
Ira me e me: qual vantaggio pratico si trae da questa e que- 
st'altra teoria? Qual prò consumare settimane e mesi in aride 
dimostrazioni sulle proprietà dei triangoli e dei quadrilateri? 
Sulla teoria dello figure limiti, eguali ed equivalenti? Se no 
Matematico, anche fra i più sublimi non e in grado dì calco- 
lare un triangolo senza conoscere tre cose per trovarne due 
incognite? Non calcola un quadrilatero senza conoscere i fattori 
di sua superficie? e che per calcolare un prisma, una piramide 
intiera o tronca, uopo é che conosca l'altezza o gli elementi 
che costituiscono la base: cioè, quanto occorre ad uno scolaro 
della terza e quarta elementare? 

Questi pensieri che da lunga data preoccupavano la mia mente, 
non erano soltanto semplici, vani e sterili raziocini! o vaghe 
osservazioni per una critica, bensì sodi riflessi che nascevano 
da una volontà risoluta d'apportarvi quel rimedio che una pro- 
fonda convinzione m'additava essere onninamente necessario: 
poiché credo vana ed oziosa la critica di un fatto, quando co- 
lui il quale s'erige a censore, non propone il rimedio conveniente. 

Senza tener conto nè del problema esposto a lai uopo nè 
dei preroii promessi, sperava dilatare la geometria se dato mi 
fosse di trovare il rapporto il più approssimativo fra il lato di 
qualunque poligono regolare e il suo apotema. Per ottenere 
questa scopo eranmi necessarie cognizioni eslese, le quali cercar 
dovea alla scienza insegnata. 

Trovandomi nel rollegiodi Casal -Monferrato ove poteva comuni- 
care coi Dottori in questa scienza, non perdeva occasione alcuna 
per interrogarli ed in certo modo seccarli al punto, che il signor 
Da-Camin professore di filosofia positiva, alla quindicesima o ven- 
tesima mia interrogazione, fu costretto darmi dell'importuno 
dicendo, che pretendeva di trovare quello the inutilmente cercò la 
scienza per pnl «coli. Dietro nna tale perentoria decisione do- 
vetti rassegnarmi e cercare col raziocinio quello che mi era 
impossibile ili ottenere dalla scienza. Pertanto, niente scorag- 
giato, m'accinsi all'ardua impresa e in capo a tre mesi, cioè 
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circa la metà di luglio 1834, presentai al signor Da-Camin le 
prime proto a stampa Fano copra li poligoni regolari. Lo tenne 
presso di sù cinque giorni, lo camino, le stuJiò, le tro^d pre- 
cise e non seppn trovjre il principio che mi condusse a stabi- 
lirlo. Desideroso di conosceiio, mi temo per pji di quattro ore. 
Disse che questo principio conduceva i ca.coarc la quadratura 
del circolo e che se non si era potuto sciogliere questo pro- 
blema, tutta la difficoltà stava nella mancanza di questa cognizione. 
Questo fu come il granello di senapa che m' aprì la via alla 
radicalo riforma che sto elaborando: cioè questo principio mi 
additò una lunga serio di verità che giacevano sepolte nell'oblio, 
ignote alla scienza, colle quali non solo si calcola la quadratura 
.del cìrcolo e delle figure che emanano immediatamente dal 
medesimi!, ma ancora la quadratura di qualunque altra figura 
calcolabile più difficile del circolo; c la cubatura di qualunque 
corpo Intiero o tronco terminalo dulie stesse figure. In breve 
io colpii nel segno quanJo giudicai essere il calcolo del rap- 
porto fra il Itilo e Capolema dei poligoni regolari il principio ri- 
formatore della geometria piana e solida. Verità che proverò in 
tutta la sua semplicità o chiarezza quando, sia aiutalo c che 
possa fare di pubblica ragione l'opera voluminosissima di due 
mila facciate in quarto. 

Cominciai quindi a spedirò qua e colà problemi straordinari, 
provali alla precisione matematica. Mi rivolsi a' professori su- 
blimi dell' Accademia e dell' Università o non degnarono rispon- 
dermi. Vedendo il niun caso che se ne faceva, pregai alcuni 
amici a chiedere un giudici o sopra i detti calcoli. IVon polendo 
esimersi di pronunciare, né volendo fare omaggio alla verità 
manifestata colie cifre incontestabili, si tennero sulle generali, 
cioè, che la scienza fa tritio con più prestezza e precisione : che 
nessuno può preporre pnhkmt imnttibiU-, the il metodo min era 
conoscili rissimo dulia scienza. Alcuni dissero che i problemi non 
essendo enunciati secondo le regole della scienza, divenivano inintel- 
ligibili. Altri poi negarono di botto il fallo adducemlo per ra- 
gione, che, no» potendosi provare la quadratura del circolo, ne- 
meno potevansi provare i problemi in quislione. 

Falsili queste e solenni bugie pronunciate dai professori 
dell'Università di Torino. Per dire che la scienza fa tutto quello 
che faccio io, conviene provarlo: che nessuno può proporre 
problemi insolubili, converrebbe additare che la scienza ne abbia 
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prima di 'ma enuncialo alcuni di que.ua sorla. In problema 
quando è sciolto, e tulli i valori sono precisamente indicati, non 
può più dichiararsi inintelligibile. Chiamarli insolubili, perchè 
insolubile b il problema della quadratura del circolo, è un» 
solenne sciocchezza, anzi una perversa volontà di dire bianco 
al nero e nero al hianco con animo risoluto di menlire. Che 
non sì possa provare la quadratura del circolo , come l'intese 
la scienza; o meglio che questo problema anche sciolto e pro- 
vato con tutte le regolo volute dalla scienza, sia una vera nul- 
lità incapace di far progredire di un punto la geometria pratica, 
in seguilo lo dimostrerò. Dichiarare insolubili problemi sciolti 
e provati, è lo slesso che negare l' esistenza del sole in pien 
meriggio. Perciò il silenzio di alcuni e le storto interpretazioni 
di altri erano argomenii insufficienti per appagarmi. 

Siccome i problemi da me enunciati sono tutti elementari e 
pratici, i quali possono essere intesi da Qualsiasi Matematico 
quantunque non aggregato ad alcuna Accademia, ami da qual- 
siasi Geometra approvato, ne viene che molti Matematici non 
solo li riconobbero ed encomiarono, ebbero allresl il coraggio 
di dichiararli inaccessibili alla scienza insegnata, perchè enun- 
ciati a tulle incognile: di dichiarare precise le soluzioni in tolta 
l'estensione del termine e di proclamarli di grande utilità per 
la geometria pratica. Un famoso ingegnere, non ancora preve- 
nato contro dì me, disse : Colui che ottenne questi ritoltati mostra 
di conoscere bene il cìrcolo. Questi fnrono i primi segni dell' im- 
portai)» che avea questa mia scoperta nella scienza pratica. 

In lai caso io doveo cercar di dargli pubblicità e farne col 
tempo un regalo alla scienza. Prima però di consegnare alle 
slampe un saggio, in novembre 4855 ho spedilo copia a stampa 
dì alcuni problemi dì trigonometria, sciolti e provali alla preci- 
sione matematica, a tulle le accademie principali d'Europa chie- 
dendone un giudido. Pare che avrebbero dovuto rispondere 
qualche cosa, per lo meno la civili:! lo richiedeva: esse pure 
tacquero. In dicembre detto anno pregai un professore di ma- 
tematiche di accollare un problema: se poteva scioglierlo mi 
dasse la soluzione; se mi me lo dichiarasse apcrtameute pro- 
testandomi che dal risultato di questa prova avrei o no pub- 
blicato il saggio de' medesimi calcoli. Accettò il partito, nella 
stess' ora ebbe il problema, e dopo sei giorni d' inutili prove Io 
dichiaro insolubile. Con questa prova di più la qqaje era. come 
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un' espressione parlante della somma di tulle le prove afferma- 
tive e negative avole per lo avanti, consegnai alle slampe il 
saggio. 

Quando era in procinto di vedere la tace (in aprilo 4836), 
ti prelodato signor Da-Camin mi fece dire che se trovava ne' 
miei calcoli qualche cosa di straordinario o di utile, sarebbe egli 
il primo ad appoggiarmi. Bastò questa dichiarazione da me cre- 
duta sincera per inviargli copia dei primi cinque fogli di stampa, 
con preghiera di aiutarmi se voleva, mentre gli era nota la 
mia povertà, in caso contrario s'astenesse da) farmi del male. 

Passali quattro giorni mi scrisse una lettera talmente depres- 
siva, che se non avessi rilevalo l'inganno, avrei sul momento 
abbandonata l' impresa. G ii risposi in modo dignitoso, e serbando 
il dovuto rispetto, gli feci capirò che ben altrimenti avrei consi- 
derala la sua buona fede. Esso si porto tosto da ino , mi tentd 
per lunghissimo tempo, m' esortò, mi prego e scongiuro di non 
pubblicarlo. Non seppe però indicarmi il più piccolo errore in 
cinque fogli di stampa, pieni di calcoli originali. Vedendo tornar 
vano ogni suo sforzo, mi fece dire che mi sarebbero rimborsale 
le spese di stampa. Informalo quindi della risoluzione mia di 
volerlo pubblicare a qualunque costo, anzi con più di franchezza 
perché sicuro della precisione dei ealcoli , tentava screditarmi 
presso le persone saggie e potenti onde non m* aiutassero. Sfor- 
zavasi di far credere essere i miei calcoli tulli nel dominio della 
scienza, e mi qualificava uno sciocco ed un scimunito. 

10 non poteva essere spettatore impassibile di questi sforzi : 
sospesi fa pubblicazione: scrissi un problema, lo conseguai al 
II. Provveditore agli sludi con preghiera di trovarmi un Mate- 
matico il quale volesse accettare la sfida: se io era vinto mi 
obbligava di hrucciaro fin I' ultima copia dell' opuscolo, 5è avrei 
pili oltre parlalo di matematiche; se vincitore, quel Matematico 
il quale accettavo, soscrivessc un articolo in un pubblico gior- 
nale-delia città in appoggio dei medesimi calcoli originali. 

11 signor Provveditore esibì al signor Da-Camin ii problema, e 
sebbene siasi s'orzali? di far credere l'onnipotenza dn'la scienza, 
e d' essersi dichiaralo meco d' aver ietto e sln.Iialo tulli gli 
autori Matematici antichi e moderili, lo rifiutò. Quello fu il 
primo (i;irdo lanciato con!:o la scienza nella per=ona di un sì 
«aggio professore, il quale la possiede in tutta i' estensione. 

L' autorità-di quei tanti Malenmici che dichiararono di som mi 
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importanza i miei calcati, il silenzio dei Matematici sublimi pria 
interrogali, gli inutili sforzi del signor Da-Camin furono altrettanti 
argomenti della sublimiti dei medesimi. Nello stesso mese d'a- 
prile inviai copia dell' opuscolo in via ufficiale alla R. Accademia 
delle scienze di Torino. Aspettai in vano per più mesi un giu- 
dicio; non si degnò neppar di riscontrarmi. 

Nel successivo settembre pubblicai le prose della quadratura 
del circolo, rinnovai la spedizione in via ufficiale alla prelodata 
Accademia, o contemporaneamente ne spedii copia a tutte le Ac- 
cademie estere pure iu via ufficiale, consegnando ai rispettivi 
Ambasciatori le copie. La sola Accademia di Parigi mi acusò ri- 
cevuta. Più volle scrissi ai segretari delle diverse Accademie, ai 
Matematici di quella di Torino e al signor Ministro della Pubblica 
Istruzione. Pregava i medesimi a condannare i calcoli se non si 
volevano approvare. 11 prelodalo signor Ministro alla mia terza 
rispose colla seguente. 

Torino, il 30 Ottobre 1886. 
Ministero delta Istruitone Pubblica. — Sezione L* N. a di poni. 
162. — N.° di pari. 6109. 

OGGETTO 

Il Ministro sottoscritto non ravvisa opportuno di nominare 
una Commissione col mandato di profferire un giudicio sopra 
l' opuscolo dettato della S. V. sulla Quadratura del Circolo , 
avendo Egli motivo di credere , ebe le persone autorevoli nelle 
scienze matematiche ricuserebbero di prender ad osamela solu- 
zione da Lei tentata d' un problema, che dai cultori delle me- 
desime venne finora considerato come insolubile. 

Rimane perù aperta alla S. V. la via della stampa, quando 
Ella desideri di provocare sull'opera sua l'attenzione e il giudicio 
de' Matematici. 

Al sig. Onoralo Gianotti. 

Il Ministro G. Lama. 
Magrissima soddisfazione 1 In scienza questo spedtenle e nel- 
l'interesse di tutti quelli che sono capaci di sostenerlo. Si po- 
trebbe trovare un disprezzo maggiore di quesio. Eppure v' ha 
dì più. 

Pri'mevami di conoscere da un Mombro matematico dell' Ac- 
cademia quale giudicio si faceva di me e dei miei calcoli. Mi 
presentai a tal uopo al signor Cori meo dal ore Giulio il giorno 
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15 tobbrajo 4857 a ore IO antimeridiane: chiesi conio della 
mia causa e mentre voleva esporgli le mie necessità, egli tosto 
mi provenne, tacciandomi gratuitamente coi titoli ti" imbecille, dì 
scemo, dì lesta riscaldala, ecc. tirando avanti alcuni minuti su 
questo metro. 

Questo abuso di potere che fu più volte da me pubblicato a 
carico del prelodato signor Commendatore, non venne dal me- 
desimo smentito. Domando al lettore spassionalo, se può darsi 
un disprezzo maggiore dì questo per un individuo, il quale met- 
tendo alla tortura il suo ingegno per tanti anni, onde recare al 
mondo il massimo dei vantaggi ebe desiderare si possa dal cal- 
colo, essendo poveri» in latta I' estensione del lerraine, si 
vede insultato in faccia dai medesimi giudici i quali siedono 
per fare giustizia. 

ìa questo tratto di storia fedele è spiegalo 1.° il motivo del- 
l'occupazione, cioè di dilatare la scienza della geometria pratica 
appoggiato a una scoperta straordinaria, in vano cercata dalla 
scienza per lo spazio di 500 anni; 2.° Il principio della guerra 
cominciata dal signor Da-Camin il quale avrebbe palriotìcamente 
detto , che so avesse a consumare (in I' ultima camicia, voleva 
che l'opera mia so ne andasse a vuoto; 3." proseguita dai Ma- 
tematici della H. Accademia di Torino il cui Presidente signor 
Plana (irebbe detto in nome della libertà , dell' uguaglianza e 
del progrosso, che finché egli vive non vuole che l'Accademia 
pronunci. 

Il complesso di questi falli, l'insulto ricevuto m'obbligarono 
al fine di rompere io stesso il silenzio e di spedire olio stesso 
signore il Guatilo di sfida, come qui appresso. 

Illustrissimo signor Commendatore. 
Nello spedire i mici calcoli originali alla It. Accademia delle 
Scienze, di cui la S. V. Illustrissima nè e degno Membro , bo 
inteso valermi di un diritto il quale compete a ciascun re- 
gnicolo. Avendo aspettato invano per più mesi un riscontro , 
ho rinnovato più volte l'invilo e a questi pure non venne 
riscontrato. 

Vedendomi frustrato nella mia aspettazione mi rivolsi più 
volte alla S. V. Illustrissima come Membro della prclodata R. 
Accademia , pregandola con modi i più umili e rispettosi a 
darmi spiegazioni di un tale silenzio, e di eltenerrni il favore 
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di provare i miei calcoli, ed Ella pure non sì degnò di un ri- 
scontro. 

Non conoscendo in me un motivo plausibile, per cui abbia a 
meritarmi un tale disprezzo, Domenica (l'i corrente) chiesi ed 
ottenni dalla S. V. udienza. Nello accogliermi Ella si credette 
in diritto di onorarmi coi titoli di imbecille, di scemo, di irragio- 
nevole, di testa riscaldata, ecc. ecc. Questo pare che sia aggiun- 
gere 1' insulto al disprezzo. 

Osservo alia S. V. Illustrissima che niente vi è di più facile, 
per chi si crede giunto all' apice della scienza, di trattare gli 
altri in tal guisa; ma nel nostro caso, Ella per prosare applicati 
a proposilo questi titoli deve ricorrere a cifre; e siccome 
queste non mentiscono , cos'i Io riuscirà ben diflicile di poterli 
sostenere. 

Mi disse che propongo calcoli di seicenl' anni fa. Ignaro dulia 
storia non p»sso rispondere intorno alle cose inscenate sei secoli 
addietro ; quello che posso dire si è, che ho proposto problemi 
simili a quelli che ho I' onore di presentare alla S. V. qui uniti, 
a Matematici di Casale, coscienziosi, e li giudicarono insolubili ; 
ne iio proposti a Matematici in quesla Capitale, i quali, dopo 
inutili prove, furono pure costretti a dichiararli insolubile. 

Mi disse che sono problemi da principiante: posto che questa 
sentenza sia sincera e conforme alla Tarili, prego la S. V. a 
trovarmi, non già un principiante, ma uno, il quale abbia gii 
conseguita la Laurea Dottorale, e fra i Laureati, il migliore, il 
quale voglia assumersi I 1 incarico di provarmi questa verità, io 
di buon grado oso cimentarmi col medesimo. Il tema per detta 
prova sarà una nuova soluzione dei quattro problemi sciolti e 
provati, che qui uniti le invio; cambiando in ciascuno la base 
della soluzione, nel senso che e indicato a pie- dì ciascun problema, 
eslraendola a sorte. 

Siccome Ella avrebbe soggiunto die sono calcoli di pochi mi- 
nuti, le dico clic io trovo : 

1° in meno di 40 minuti i 12 valori x del l." problema ; 
2" io meno di (0 minuti i 4 valori af del 2." problema ; 
3° in meno di 85 minuti i 10 valori x del 3.° problema ; 
4" in m':no di 3 ore Ì 85 valori x del 4." problema. 

So costui proverà nel medesimo periodo di tempo la soluzione 
dei detti quattro problemi, io mi ritiro, cedo il luogo alla scienza, 
non parlo più di matematiche, anzi confesserò in faccia al pub- 
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Mica che Ella giudicò coscien/iosimenle ì miei calcoli. Su poi non 
ii in grado di provarmi questo, mi è lecito dubitare sulla di Lei 
buona fede. 

La S. V. avrebbe dello prima d' ora con una Persona anfore- 
iole ili Casale, queste precìse parole: rflfl nei miei calcoli mi servo 
di un processo lunghissimo, come miai, ck: non pnlico delia cillà di 
Torino, da Piazza Cesidio per andare in piazza a" Italia, facesse il 
giro fuori di porla Susa : laddove paragonò la scienza ad un altro, 
che pratico, premia la ria più brece per giungere al medesimo punto. 
La S. V. da quella persona onorevole che È, avendo letto ed 
esaminato i miei opuscoli, i vari: calcoli manoscritti invintigli, 
Don poteva emettere una tale sentenza, tanto meno poi doveva 
emetterla, in quanto che rimira non feci calcolo alcuno in di Lei 
presenta. A questo proposito , serbando il dovuto rispello alla 
scienza insegnala, rispondo, che in molli casi. Ira me e la scienza 
si potrebbe non solo invertire ì' ordine della precedente similitu- 
dine, ma aggiungervi ancora, the la stienzn insegnila non giunge 
nò in breve, nò in lungo tempo alla soluzione di certi problemi, 
ipialiinque sia il rivo clic /in'ri'i, p-tvhv »i>n ha mezzi perciò fare. 

Ad ogni modo io espongo alla S. V. queste tre serie dì pro- 
blemi: la prima contiene i problemi di tutaiione indeterminata ; 
la seconda contiene t problemi concreli appoggiati a un valore, 
la terzn Ì problemi di trigonometria rettilinea. Il tempo necessario 
per la soluzione di ciascuno, compila e terminata, è fissato; io 
son pronlo a provarlo in faccia alla scienza. 

La scienza ha spinto il calcolo a! punto da renderlo sublime, 
ma non ha ancora trovalo il modo di renderlo utile alla pratica. 
La S. V, servendosi dei mezzi che la fortuna Le diede, e del pro- 
prio i ungilo, rupia mio la scienza, giuiiip ad acquistarsi il titolo di 
Magmatico sublimo, e capace di sedere a Giudico in questo 
materia, lo poi che per mancanza assoluta di mezzi, non ho po- 
tuto copiare la scienza, ho invece coltivalo queir ingegno cui 

Iorio a chicchessia. Questa verità, sebhen lampante, non si vuol 
vetlopo dal consesso dei Matematici della Jt. Accademia, anzi 
dal con legno finora serbato, p-re che credano potersi valere del 
loro merito, per disprezzare impunemente colui elio no ila si so- 
lenni prove. 

Li S. V. sosiienc I' onore della scienza, io sostengo il mia : 
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avendo fallo di pubblica ragione un calcolo originale, il mio 
onore richiede elio lo difenda come tale, finché con falli e non 
con parole la R. Accademia non mi provi in contrario : perciò 
la sofferenza fia i suoi limili, olirò i quali non è più conveniente 
lollcrare. Prevengo pertanto la S. V. che, se a tulio il giorno di 
mercoledì (25 corrente) Ella non mi dà una conveniente sod- 
disfazione intorno a questi miei calcoli , io faccio di pubblica 
ragione la presento, servendomi a tal uopo del consiglio datomi 
da S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione. 

Gradisca t sensi della più sincera considerazione coi quali Ito 
l'onore di ascrivermi. 

Della S. V. Illustrissima 

Torino, dalla Stamperia Reviglio, via Bollezia, K. 20 
il 21 febbraio 1857. 

Passali molli giorni, cioè dopo la metà del mese di marzo, 
rinnovai la spedizione a stampa al medesimo , a lutti gli altri 
Matematici della stcss' Accademia e al signor Ministro della Pub- 
blica Istruzione, con in fronte la seguente protesta e la lettera 
precitata dello slesso signor Ministro. 

UNA PROTESTA 

Il sottoscritto avendo fallo di pubblica ragiona un saggio di 
calcolo qualificalo originale , fin dal principio dello scorso 183(1 
ne spedì copia alla R. Accademia delle Scienze, chiedendone un 
gindicio. 

I signori Membri Matematici sedenti nella medesima, credettero 
nella sapienza loro di serbare uì: perfetto silenzio. Non sapendo 
il sottoscritto a die attribuire un ialc disprezzo; ma conoscendo 
bene d'altra parto, che il solo tribunale competente per giudicare 
le opero originali era la Regia Accademia , rinnovo piti volto 
1* invilo, ma sempre invano. Lo stesso avvenne a Fulton I' in- 
ventore della macchina a vapore. 

Ma che farei Si presrnló con animo risoluto ad un dei Giudici, 
ondo snpere se la R. Accademia fosso sveglia, e se dall' opera 
sun si ricordava, ma in risposta n' ebbe insulti. 

In uno Slato retlo da libere Istituzioni, e cosa un po' umi- 
liante che si trovi un tributala debitamente istituito, i cui 
Giudici stipendiati non solo ricusino di frre giustizia a chi si 
crede in pien diritto di chiederla, ma di più osino iusultare co- 
loro c|ie si presentano per chiedere conto della propria causa. 
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Un tal fallo vuol essere stigmatizzato come un vero abuso iti 
potere da non tollerarsi ; perciò, pienamente convinto il sotto- 
scrillo dell' originalità dello sua teoria, e del gran vantaggio, che 
dalla medesima deve venirne olla geometria pratica e alla trigo- 
nometria rettilinea, seguendo il parere avutone da S. E. il Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, fa. dì pubblica ragione la 
presente provoca, spedita al prelodato signor Professore, pronto a 
ritirarsi quando si trovi Ira il spettabilissimo Celo dei signori Ma- 
tematici chi voglia assumersi l'incarico dì sciogliere Ì primi quat- 
tro problemi, da esso luì sciolti e provati colla sna nuora teoria, 
previo il cambiamento della base della soluzione, come È a suo 
luogo indicalo. 

Torino, i! 26 fehhraio 1857. 

Avendo resistilo a questa prova, il giorno 3 aprile la pubblicai 
agli angoli della citta di Torino. 

temàtici i quali ignoravano il fatto, si prova che nello stesso giorno 
si presentò alla Tipografia editrice un Matematico di circa 70 
anni, chiese copia dell' Opuscolo e domanda al Tipografo se co- 
nosceva 1' autore, e se gli pareva di mente sana oppure se dai 
discorsi e dal contegno non potevasi argomentare che fosse qual- 
che pazio. 

Intanto e un fatto che con tanta sublimità e perfezione della 
scienza, nel!' erudita Torino, non si trovo un solo II quale abbia 
osato di raccoglierlo , sostenere ia scienza e ridurre, me a un 
perpetuo silenzio. 

Alcuni poi dicevano che, siccome un generale d' armata non 
potrebbe accettare il duello da un caporale, cosi questi sommi 
Matematici non potevano accettare le mie provoche. Siccome 
.l'osservazione mi venne per iscritto molto tempo dopo, cosi io 
tosto risposi, che le mio provoche sono dirette agli ulti e bussi 
ufficiali dAt' Esercito matematico; so Tonare individuate di un 
Plana, di un Giulio e di un Menabrea non consentiva di rac- 
coglierle, I' onore della scienza, che e supcriore ad essi, richie- 
deva che provassero i problemi proposti, e quindi li pubblicas- 
sero colla firma dell' infimo fra gli studenti del primo anno di 
matematiche. Ci voleva poi tanto ? Il preludalo signor Giulio che 
nel bollore dello sdegno qualifico i miei calcoli da principiante, 
perchè non incaricare uno de' suoi allievi a sostenere la scienza"! 
perche permettere che io continuassi le provochi? 
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Premeva perù agli studenti di matematiche ili far romperà il 
silenzio cupo, c!ie si conservava nelle loro scuole dai loro ri- 
spettivi professori intorno a questo fatto. Sei fra i più intra- 
prendenti e i più anziani dell' Università, presero il libro e lo 
posero sulla Cattedra prima che giungesse il professore d'idrau- 
lica signor cu. Iticliclmi. Appena giunto domanda chi era colui 
il quale 1' avea messo : tosto s* aliano gli allori generosi : ai 
quali rispose: avreste fallo meglio spendere i vostri denari in 
altro. — Ci dica il perche, ripresero questi; — perchè colui ch,< 
dello qw.sli> libro è mi puzzo. ~ A tale perentoria sentenza cia- 
scuno tacque. 

Questo fatto fu da me ricordato pubblicamente al prelodato 
signor Professore, il 3 luglio 1857, cioè allorquando non vi 
era pericolo di pregiudicare ai generosi giovani interpellanti. 

Dopo sci mesi di patimenti passati nella capitale mi restituii 
a Casale. A mente calma ripigliai le stesse pubblicazioni dopo la 
metà di giugno I8u7, con una serie ili artiroli più o meno lun- 
ghi; pubblicati contemporaneamente in Torino c in Casale, pre- 
via la spedizione di ciascun articolo, tanti giorni prima di pub- 
blicarli, ai medesimi Matematici conico cui erano diretti. 

Col primo artìcolo provai la mia scoperta con un problema 
lunghissimo. Provai pure essere possìbile trovare il valore di 
tutti gli elementi incogniti per formare qualunque figura o corpo 
di una determinata estensione qualunque: ciò che torna lo 
stesso come creare quante figure e corpi simili si vogliono. Poiché 
se la parola creare, presa in senso assoluto, vuol dire trarre dui 
nulla una cosa che prima non esisterà; in geometria vuol dire 
trovare talli gli elementi (prima non conosciuti) di una figura e 
di un corpo per formarne eoa etti un numero infinito simili, e lutti 
di una determinala estensione. 

Il secondo articolo è del seguente tenore: 
Geometria Astratta e Pratica. 

La geometria , scienza che ha per oggetto di calcolare l'esten- 
sione della linea, delle ligure piane e dei corpi si considera sotto 
due rapporti: cioè astrailo e pratico. Presa sono il primo rapporto 
essa è un vastissimo campo ove spaziano i Matematici. Considerata 
sotto il secondo rapporto, non è altro che un modo pratico, che 
si adopera per valutare la superficie delle figuro piane e il volume 
dei corpi: eppure di trovare il valore degli clementi per (ormare 
questi e quelle di una determinala estensione. Lo scopo della 
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scienza astraila, deve essere quello di somministrare mezzi facili 
alla pratica. 

I Matematici, sia per ignoranza, o per mancanza di pizienza. 
oppure temendo di avvilire sé stessi, lasciarono a parte la pratica 
per attenersi M'attratta: e quantunque questa non abbia uno 
scopo diretto a qualche utilità; tuttavia essi ne formarono un 
corso d'insegnamento completo, durativo per più anni. 

Per trovare materia sufucieritc <l' insegnamento per più anni, era 
necessario estendere il calcolo s.ipn le ligure piane in generale, 
dimostrarne le proprietà; la corrispondenza tra linea e linea, tra 
angolo e angolo e via via. Ma una <cien;a per essere pregevole 
deve avere Io sue difficoltà, altrimenti corre rischio di scadere in 
faccia al pubblico; pertanto pensarono di sublimarla creando dif- 
ficoltà sopra dilflcolLà, astrusità sopra astrusità, finche giunsero al 
punto di essere inlesi da pochissimi. 

Ridotta a questo punto inestricabile la scienza, essi la chiama- 
rono perfetta, scambiando la perfezione colla inintelligibilità, e dis- 
sero essere cosa imponibile Io aggiungere ancsra qualche cosa 
alla medesima: quando avrebbero dovuto dire essere cosa impos- 
sibile imbrogliarla maggiormente. 

Con tanto apparalo di suolimi astrazioni , professate ed inse- 
gnate da questi moderni Euclidi, proponete loro un problema ele- 
mentare pratico sopra una figura o un corpo, tacciono. I commenti 
di un tale silenzio si lasciano al Lettore spassionalo anche non 
matematico. 

Signori Matematici: ini vedete che polendosi c.tw.vm; le ligure 
e i corpi di qualsia dimcinione. imo lia più limi:" filtra applica- 
zione o [covili ?ii [ira iju.'-la f/ini ffnw/rr: [n'iviò (■■diete Ira Mene re 
i giovani iLinliusi sopra In sfora celeste, e abilitarli a calcolare 
medio il curio .Ielle C(IM KTil. Co-i incendo iogl'cle. molli pre- 
gindicii popolari, e vi rendete benemeriti della società. 

Voi vedete che fa opera di buon ciliadùio colui, che <a rminciari- 
ai proprii interessi per il ben della patria. Con questa semplice 
idea, e non già per acquistare fama presso il Pubblico, io ho in- 
trapreso questo lavoro e rinunciato alla mia tranquillità da più 
e più anni. Voi puro fate un sacrificio dei vostri principfi; e ia 
società ve ne saprà grado. 

Col terzo pubblicai /' imtlililà della geometria asinità: Infatti 
questa scienza sussiste appunto per essere applicala in pratica. 
Tutto quello clic non vale por la pratica può dirsi inutile. Termi- 
nai l'articolo colle seguenti espressioni. 

Signori Matematici: voi vedete che in questi tre problemi sta 
lulia l'economia pratica dei calcolo geometrico ; conosceste prima l- 



meglio ili me il gran vantaggio che ne vorrebbe alle arti mecca- 
11 idi e e alla formazione del catasto. Dal faggio che esaminaste co- 
nosceste In facilità delle soluzioni, la sicurezza delle operazioni e 
l'abusila dei problemi enunciali, e [iur laccio ! perdonatemi se vi 

Voi, rapendo che l'opera vostra non può essere giudicala che 
da ila tematici (i quali al fin dei conti son vostre creature) fab- 
bricaste un l l'ì'mi i^i'ivnimi.Tlo Impilo sopra iuiilìlità tulle i;n;i!i 
non giungerete mai a creare una sola figura , appoggiali unica- 
memo all' unità, né ad innalzarti il calcolo pratico sopra quello che 
s'insegna nelle classi di 3.' c 4." elementare. 

Questa verità clie per due anni e mezzo io vi provo con una 
invincìbile russarla e con ugni sona di pubblicità, protendete ili 
annuirla col l'iVr./.iut Questo io-1m rorilcino. perdonatemi, prova 
la meschinità del vostro ingegno e la vostra lana sapienza. 

Invitai quindi un Matematico che (nel giornale il Tempo, che 
si slampa in Casale), si fece lecito insultarmi e deridermi, alla 
soluzione di una parie del problema. Eccone l'invilo: 



Voi poi, signor Matematico 
soluzione di un solo tronco d 
e sciogliersi secondo le rondi 
che in 23 minuti io posso da 



scrivente nel Tempo, v'invilo alla 
a prima serio da eslrarsi a sorte 
■ni enunciale. Vi prevcn'in però 
■ le t) ìj,l:j:,mi>. so lu j me le date 



Sebbene fingessero di non curare lo mie provoche, tuttavia 
un anonimo ila Torino mi diresse una lettera consigliandomi, 

1. ° a desistere dallo intubare i Dotti e coloro che hanno studiato; 

2. °' a non denigrare le penane oneste. II giorno 8 Luglio risposi 
all' anonimo nel seguente tenore. Affinchè più facilmente perve- 
nisse a sua cognizione lo feci pubblicare a centinaia di copie 
in Torino c in Casale. 

In primo luogo faccio osservare all'anonimo gentilissimo, che 
un ano per essere (pia li fica In institi/iute, deve;! misurare e dal 
lato attivo e dal lato passivo. Nel nostro caso il preteso forai- 
furori; smobili: un Mntemi'tioi poi ero di fortuna, e se volete me^ 
•rhino d'in.cecno, ma oneslo e di buon conto, come all'uopo lo 
atlcsioi-anmi le Autorità locali o iriiidiciarir. di S. Damiano d'Asti 
sua natia patria, e dal principio del ISilf sino al presente le Au- 
torità locali e gindiciarie di questa cillà. 
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Un tale Slatemntico colla semplici 1 , cognizione dei primi eiemenii 
ili geometria, seguendo una naturale inclinazione per le matemn- 
liclie, ragionando, creò un nuovo sistemi enl quale scioglie qua- 
lunque problema astrusissimo relatin) alla geometria pratica u 
trigonometria rettilinea, nella 'planimetria e stereometria, che la 
scienza possa proporre e sciogliere coi mer.it die professa: quindi 
ne propone e scioglie un numero infinito d'altri dichiarali insolu- 
bili dalla scienza, coi mezzi ordinari! che essa possiede: Quali è il 
preteso insultatore, il quale frinii i suoi scritti pubblici e privali. 

I pretesi insultati, qualificati dall'anonimo per Dotti e persone 
che hanno studiolo, sarebbe l'intero corpo dei Matematici presenti 
sparsi su tutta la faccia della terra , i quali , col corredo della 
somma delle cognizioni di tutti i più celebri ed accreditali autori, 
che fiorirono da JiucuiiE primo geometra sino all'anno corrente 
(cioè per lo spazio di 3300 anni circa), non sono in grado di 
sciogliere un solo problema elementare pratico che io gli pro- 
pongo , non ostante la perfezione e sublimiti! della loro tanto 
vantata scienza. Questi sarebbero, secondo l'anonimo, i pretesi 
intuitali, i quali non osarono sin qui, nò osano scrivere due linee 
e firmarle per sostenere sè stessi o difendere la loro sublime 
scienza. 

Se il rispetto sì misura dal grado di studio , io posso preten- 
dere più di tutti e con più ragione rispetio , avendo io solo supe- 
rati tutti i Matematici che fiorirono da Euclide sino al corrente 
anno 1857. 

In secondo luogo, rispondo all'anonimo, che una persona o è 
considerata individualmente, o come pubblico funzionario. In ambi 
i casi essa può essere onesto, oppure abusare del suo nomo e del 
posto che occupa, per rendersi ingiusta verso de' suoi simili. 

Domando al I.ellore spassionato, se posano dirsi persone oneste 
ceni individui posti a giudici del merito altrui . i quali , non solo 
ricusano di fare giustizia a chi si crede in pien diritto di chiederla, 
ma di più osano insultare in faccia coloro slessi che si presentano 
per chiedere conto della propria causa? L'anonimo, farà forse 
consistere Venula nei moli di Barone, di Commendatore, di Ca- 
valiere e simili? ma questi titoli non sono sufficienti per classificare 
gli nomini, menlre sodo i medesimi può slare anche una somma 
ignoranza e una perversa volontà. 

Se una sola bilancia deve misurare il merito e le ragioni degli 
individui, pam che non abbia luogo l'intuito e la denigrazione. 
Tanto meno poi l'anonimo può farmi questi appunti, se riflette 
che non ho [alio alcuna pubblicazione contro della scienza , senza 
prima spedirne copia ai medesimi individui .contro cui erano di- 
rette le stesse pubblicazioni, 
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il merlili ilei sufi -'-ìfiiiii . in-nlfiith in fa.vhi f[ui'l 
lenii e incapaci di rilevarne mila l'importanza; St.* 
dagli angoli gli stampali che è forato di pubblicare; 
lotterà anonima; 7." con alcune cs pressioni vili.mes 



11 Giornale il Tempo c 
li velar parlare sempre t 
I 16 dello mese pubbli! 



'opera mia. meni re n 



o non siete capace, rispettale colui che può invitarvi. 

Continuale pure, se cosi ti piace, io non curo, ami dispreizo 
queste vostre viltà. 

Oneste franche ed esplicito pubblicazioni desiarono la curio- 
sità dell' illustrissimo srg. Cav. Galera colonnello d'artiglieria e 
Comandante militare della Città e provincia di Casale, Matema- 
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Studiò piti giorni i miei calcoli originali. l'iù s' addentrava nei 
medesimi, sempre maggiore era I' entusiasmo clic no provava 
(come ebbe a diimi un suo famiglio, al quale, perchè ignaro 
ili geometria , sforzatasi di fargli concepire il grande vantaggio 
che io recava alla società). Dopa otto giorni mi chiamò a sè 
per congratularsi" meco : mi disse (elice e fortunato di polir recar: 
ai mondo un butto ni ititi ijtjiti. Ditte che apro un nuovo e vastissimo 
campo (dia scienza : che nel rilevamento d'un piano, ciò che occorre 
sovente itegli Mutiti militari, fi facoltà ili fare in »n' ora con sicu- 
rezza quello che occorre ùn giorno alta scienza, senza essere sicari 
del risultalo (questo di; ve intendersi anche per la luruiaiioìic del 
Catasto di un comune , di una provincia e d' uno stato, i] quale 
non è altro che il rilevamento di un piano in grande): aggiun- 
gendo inoltro elio coi sistemi e i mezzi che dà la scienza , uopo 
è di passare più ure al sole per pirienre lt- oper.iztoni fitte, e che 
il più delle filile ì/.sì«;n« eiimineiiire dn it'jio qn'inda si crede al fine 
dell'operazione. Disse inoltre che nessuno al mondo può opporsi 
ai miei calcoli, che coloro che s' oppongono lo fanno perchè non li 
hanno studiali, e che non vogliono studiarli per timore di conoscerli. 
Disse che hanno torto i Matematici dell'Accademia a conservare 
il conlegno silenzioso sin ora serbilo. Disse in line, che cswiJ'i 
solito chiamare bianco al bianca e nero al nero mi avrebbe appoggiato 
anche a costo di dover urlare coi medeùmi: E che in geometria, 
i Matematici dell' Accademia^ non potentini unitimi di m 1 mttjtiavt 
poiché la geometria insegnala è una sola e stess i costi per tutto il 
mondo. Mi replico più volte quest' assioma, cioè che A HE BA- 
STA SOSTENERE UN SOLO PROBLEMA INACCESSIBILE 
ALLA SCIENZA PEIt AVERE LA PRECEDENZA SU TUT- 
TA LA SCIENZA. 

Per appoggiarmi in un modo vantaggioso disse, essergli ne- 
cessario conoscere i principii su cui sono basali i delti cale-oli. 
Sebbene avessi conservali) questo segreto sino a quel punto; 
in seguito alle esplicite, sublimi e spontanee dichiara/.ioni, dietro 
la formale promessa fattami di appoggiarmi a qualunque costo, 
il grado, la dignità furono mutivi bastanti perchè mi risolvessi 
dopo due giorni di metterlo al corrente de 1 medesimi prinnipii. 
Provai quindi molti calcoli in sua presenza. Vedendo la brevità 
delle operazioni, la semplicità del ealcoli, non potè ['uiitctiecH di 
prorompere in quest'enfatica esclamazione : oh caro Gianotti, io non 
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mi sarei immaginalo che problemi cosi astnisi, ì quali (mino ginn' 
U Capo salinaio a leggerti, la soluiitmc dipendessi' d'i un uirbt><iii<lt> 
sì facile e si breve. Sottoposi al suo gìudieio molto soluzioni sul 
circolo c sullo' Ligure che traggono immediata crimine ibi medesi- 
mo, accompagnai queste collo rispettive figure delincale su scala, 
restò sorpreso nel riscontrare tanta precisione. 

Ecco in breve il giudicio che quest' esimio Matematico porlo 
intorno ai miei calcoli in generale, dopo di averli studiati per venti 
e più giorni, cioè per lutto quel tempo che non fu prevenuto 
contro di me. Intanto passavano i giorni o le settimane, e non 
si trovava mai a tempo di mettersi in campo e adempire la so- 
lenne promessa fattami. 

In questo frattempo capilo in Casate il sig. Menabrea Mate- 
matico dell'Accademia ed intimo amico dol pivkiihli) sig. Coman- 
dante; cosa passasse fra di loro noi so : però da quel giorno in 
poi volle provarmi che la scienza faceva con più prestezza ili me 
alcuni calcoli. Cerco sempre di persuadermi snlle slesse mio solu- 
zioni. Premermi perù di sapere se la scienza si estendeva a' 
problemi insciolli. Un giorno trovandomi alla sua presenza ir fu 
1' ultima) gli enunciai un problema semplicissimo sopra di un 
rettangolo : 1' accettò, e passali due giorni mi chiamò a sè ; avendo 
ricusalo di re cannivi, mi spedi la soluzione, la quale era lontana 
dalla vera come la mezzanotte dal metxogioTM. 

Intanto considerando i precedenti principi! non più miei, mi 
diedi attorno a far nuove applicazioni appoggiale ad altri principi!. 
Continuava a mandar fuori qualche provoca, finché il più volte 
citato sig. Da-Camin credendosi già in possesso di tutti i miei prin- 
cipi!, il giorno 10 settembre 1857 mi fece dire che egli scioglieva 
tulli i miei problemi, anche i più astrusi. L' indomani gli scrissi 
una lettera rispettosissima, gli proposi tre problemi elementari 
pratici, gli concessi due giorni per darne la soluzione, assicuran- 
dolo, che passati i quali, avrei fallo di pubblica ragione la lettera 
colla soluzione che mi avrebbe mandata. Se era precisa sarebbe 
stata a sua gloria e a mia confusione : se falsa, che I' avrei indi- 
calo : se poi non me la mandava, che avrei fatto i commenti alla 
slassa lettera. 

Egli tosto si portò da me per dichiararsi incapace di scioglierli ; 
mi minacciò un processo se io pubblicava la lettera con in capo 
il suo nome. Bene, gli risposi , qui è dove attendo la S. V., in 
lai caso i Tribunali decideranno se sia lecito a Lei valersi del 
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suo merito par opprimermi perchè son POVERO. Il giorno 13 pub- 
blicai la lettera commentala a centinaia di copie in Casale; la 
f.'fi pubblicarli *in Turino abitai 20 e più Riorni il desiderato 
processo; e vedendo che indugiava troppo, pubblicai il seguente 
articolo; pasco dA tignar Da-Canvt, dopo la qua!e pubblicazione, 
andava dicendo per la citta che non coovemva processare un 
pitto. 

Segue F articolo. 
Circa la mela del mise di luglio 1814. ■) signor prolts'ore Da Ca- 
min a.i disse avere eirii letto e studialo miti pu ««fori mnfemo- 
dei antichi c moderni: questa confessione uscita dalla sua propria 
bocca equivale a quest'altra; cioè: clic egli possiede U scienza in 
tutta. 1" estensione del termine; proprietà che eli procaccili quel- 
l'alta sliraa presso di noi di professure sublime, e degno di tutti 
i riguardi. 

Alla mia volta confesso, elio per la mia oscura nascita e per la 
mia posizione sociale non ho avuto nò tempo né mezzi per stu- 
diare autori sia antirfiì ebe moderni (tranne il trattato dello stesso 
signor Professore che poco prima graziosamente mi regalò, e 
alcuni Irallaieili ad u-i> dell'; scuole eiemnilarij: perciò mi di- 
chiaro pmo aliano di tutte queste scientifiche cocnizinnì. Valendomi 
di una naturale inclinazione per lo magmatiche , e ragionando 
sullo 'istruzioni t'susis-iine insegnate dalla st. nxa inioriio alla geo- 
metria (parie di scienza die inleies^i soninomeli le h Società), 
trovai essere la medesima ristrtttisimn in pratica, cppr'i'i'k'i biso- 
gnosa di uria raticale riforma. Con questo pensiero mi pnsi ai- 



dichiarato apodamente, accollai 
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cliu fece è uliliastati/a draro. Olialo prova die la disianza ira me 
e il situili' Professore in quella parie ili sciìti/;) positiva non 6 
pili dal lati) della cnpactlà . rx'' list Bradi di slmlio. bensì da! lai" 
milmale. ciò: ihendo egli nel!' opulenta, e trovandomi io Iutiera 
nell'inopia. 

Quella l'umideii/a site ha l'omincNilo l'orila Intona, per eom- 
pirla voglia far soriifre ttn Meickna 11: [mietile , che mi procuri i 
mrwi per dar fuori un programma d' associazione alla voluminosa 
opera di 2000 e più facciate, e tosio si vedrò la geomelria pra- 
tica pi iTiili i r mia di: «ioni» i a ni :vj'jy. '-i-ima, ile 
lame inumila, e la società rodere ima buona volta del vantaggio 
del calriilu geometrico e IriKonomeirico. 

A coloro p"i che s'intendono di matematiche quanto io di me- 
dicina , e che mossi da una secreta invidia vanno qualificando le 
mìe lunghe lucuhrazioni del grazioso lindo di pazzia, io espongo 
non parole, ma fatti. Se poi , ad onta dei medesimi, piace loro con- 
tinuarmi questa qualificazione, sappiano che io li disprezzo e loro 
dico una volta per sempre, che questo genere di mania siccome 
mi permise di dare problemi in Torino con promessa fermale di 
ritirarmi se mi sì dava la soluzione dei medesimi, cosi mi permette 
ora di dire ai Matematici: in geometria . datemi quanti problemi 
loh'bj, io li do In svluzhus ; in ricambio ne propongo a voi pa- 
recchie decine, e non me ne sciogliete tin soto : infine questa sie<-a 
manìa mi permette di far ammutolire i Dottori medesimi sulle loro 
cattedre. 

Cuak-Honferrato, S onobro 1857. 



10 novembre ho ricevuto una lettera da Torino, firmato 
coti. Carlo Gallico della Torre, qualificanlesì matematico per passa- 
tempo. Disse che trovandosi in Parigi senti più volle parlarsi 
di me nei convegni scientifici, e che un giornale scientìfico di 
cola fé' cenno dei miei calcoli. Convenne meco del bisogno di 
questa riforma: m'invito a comunicare secoiui, a svelargli i 
principi! sui quali si fondano i miei calcoli originali, promet- 
tendomi appoggio in un giornale di Torino. La mia lettera la 
dirìgessi ferma in posta, 

11 fatto recente del sig. Comandante Gazzera mi fece andare 
più cauto. Gli risposi fosto, il ringraziai, pregandolo di portarsi 
da una persona di mia confidenza (la quale era in grado di 
conoscere le buone o sinistre intenzioni a mio riguardo) dalla 
qnale avrebbe ricevuto alcuni calcoli, intanto attendesse altri de' 
miei scritti. 

Che questo fosse un nuovo tranello lesomi dai Matematici 
si verificò, poiché non Eolo non si porti dalla persona indica- 
tagli, ma dopo tre mesi essendomi recato alla Capitale, venni 
assicurato da tutti i porta federe che un tal norie non !ia mai 
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esistito in Torino. Ecco (in dove giunge la vìllà dei 
delT Accademia ili Torino. 

Sion potendo reggere a Lnnto disprezzo mi rivolsi di nuovo 
ai signori Matematici sublimi dell 1 Accademia col seguente ar- 
ticolo : 

II silenzio dei Matematici dello Regia Accademia delle scienze di 
Torino. Spedito ai Matematici dell' Accademia, e ai Ministro della 
Pubblica Istruzione ili ." novembre e pubblicato al principio di 
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fallo o faccin tuilor.i il si.™, Da-Carain, non occorro qui riporrlo: 
gli smacchi toccati da più d' un anno in qua son noti : V ultimo 
fiasco prova abbastanza la causa perduta elio prese a sostenere. 
Dojio di avermi minacciato tin processo, non gli vale ora dire, 
che non contiene far piocessare un pazza : io lio provata e pub- 
blicala la sua ignoranza, se egli ò capace di provare la mia 
pazzia, vi suno .Manicomii. 

11 giornale il Tempo disse ironicamente che mi credo di aver 
il mandalo ili corrieri 1 la Scienza. Appunto, io credo di avere 
il mandalo dì dirvi c ripetervi, che le vostre teorie astratto val- 
gono niente per la pratica, c quanto esse son pili sublimi, al- 
ir<'!L:mlfj stiri inuiili: clu! qii.i l:ni']!i" n ~ L r;i ^ i > i rn^ da voi insegnata, 

iiita : clìe sprecarono il loro ingegno coloro che vi precedettero: 
sprecate voi il tempo nello insegnarle', con niun vantaggio di 



Alcuni poi van buccinando, che, quand'anche sia inm^biio 
il vnni.i-'ipio che questo sistema può recare alla società, fisso miti 
sempre un nulla, tinche non ha ottenuto la sanzione della 
R. Accademia. A costoro rispondili per quanto grande sia il 
vantaggio che si trova nel sistema delle Ferrose, esse sarebbero 
tuttora un desiderio e nulla più, se per la formazione delle me- 
desime fosse stala irnitspunsabilu a lirma d.'i concessionari di vet- 
ture periodiche, dei conducenti, carrettieri, vetturali, ecc. 

La verità e come un fiume, il cui alveo non è più capace dì 
con leonino la piena ; I' uomo invano si sforza di domare le suo 
onde, esso allìn rompe e si fa .strada 

Intanto sprd'sco ali? Vostr* C 'ifb 'ita , o signori Plana e Socii 
Mal untici della H. Acc.ailemia, qui'T* a*lro nnhleina scelto fra 
i continaia che io po-so propurvi rilativarrictito alla quailralar-i 
del circolo: questa è la decima provoca che v' invio. Vói dite, 
the i mici calcoli forni ccnovimi daiin iii'Uji ; ebbene potete scig- 
glicro e pubblicare i! ri.sjlt.ilj da! medesimo. 
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Sia dato un cilindra, un cono retti, e nn' elissoide, tali che il 
diametro nella base stia all' o7fe.-*a lauto del cilindro, quanto ilei 
cono, come 375: 2727: e Vaste minore dell' elissoide stia al 
maggiore m'Ho lituo rapporto : dito che la superficie lottile di 
eiijsi-uno dei tre corpi sia = 10000: — trovare il valore, 1." del 
diametro e dello jw del cilindro; 2° dei diametro nella base, 
dell'ode del lato del cono; 3." dell' asse maggiore e minore 
dell' elissoide; 4." del volume di ciascuno ; 5.° dell' asse e della 
superficie di una sfora di volume eguale all' elissoide: Con- 
frontare la superficie dell' elissoide con quella della sfera equi- 

V errore di 5 millesimi in più o in mono, della superficie 
data, fa ebe la soluzione non è più matematica. 

La soluzione può ottenersi in 00 minuti: so Voi me la date 
in nn mese. Vi dispenso dall' obbligo che V incombe di pronun- 
ciare sopra dei mìei calcoli. 

In seguito ho creduto potermi valere delle stesse parole del 
del sig. Comandante a conferma della verità quando ciò mi 
tornava conveniente. La prima volta le pubblicai in Dicembre, 
gliene spedii copia il giorno innanzi, accompagnandola con ona 
lettera. Egli mi fece chiamare a sè, ed io non mi credetti tenuto 
a recannivi. Le pubblicai nel Febbraio seguente 1838 e rn Marzo 
io un giornale della Capitale. Il giorno 3 Aprile mi scrisse in 
questi precisi termini. 

Il sottoscritto desiderando di godere la sua tranquillità, avvisa 
la S. V. a non voler più oltre pubblicare il suo nome nù in giornali 
uè in stampati di qualsiasi sorta. 

Il giorno 8 dello mese dovendo pubblicare il suo nome a 
conferma delle mie ragioni, il dt precedente riscontrai la sua 
lettera rieor/kndogli la promessa solenne fattami, P obbligazione 
che meco contrasso nel ricevere i prineipii di mia invenzione, e 
ohe, linché esso non l'adempiva, mi protcslai di valermene quando 
e come m' occorreva il bisogno di farlo ; usando sempre le dovute 
caotele per non offenderlo; prevenendolo inoltre che ona lunga 
citazione I' avrei fatta al line dello stesst> mese o al principio di 
Maggio. Se poi ad onta delle precauzioni mie egli si credeva 
in diritto J' impedirmi, gli additai i Tribunali. Tutto essendo 
terminato lì, questa è la quima volta che io le pubblico. 

Intanto i miei principii a qualche co=a valevano. Il giorno 8 
febbraio ricevetti la soluzione della mela di un problema pubblicato 
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malico fosse in grado di riscontrare la verità del fallo. 

Nella lederà mi disse che offendo villanamente persone di 
fama europea non efte italiana e piemontese : risposi che avendo 
spedito copia tanti giorni prima di pubblicarle alle stesse persone 
contro cui erano dirette, cessava per parte mìa il disprezzo, e 
che !e mie franche ed esplicite proposizioni, non essere altro 
che l'esiliane della verità villanamente disconosciuto. 

Mi disse che li Provvidenza destinò me a tntCakro ufficio, che 
quello di vantaggiare la società colie mie scoperte. A quest' obbie- 
zione risposi, die la scienza insegnata essendo tuli' altro che per- 
fetta, mancarvi alla medesima !a parte essenziale che è la pratica, 
anzi che la vera geometria alile dovea inventarsi, e che se la 
Provvidenza diede a me le ampie cognizioni per inventarla, l'op- 
porsi irragionevolmente era mola fede. Gli proposi quindi nuovi 

Invece di manifestarsi continuò a scrivere lettere anonime, ed 
io continuai ad appuntargli le soluzioni e a gridare che se aveva 
coraggio si manifestasse. Il giorno 18 marzo in una lettera mi 
dice che si ritirava, ma che mi guardassi dal Fisco. A questo 
sproposito risposi tosto il seguente brevissimo motto. 

Signor Anonimo: invece di mandarmi la Soluzione dei problemi 
l>ro|io-livi, debitamente firmala, voi mi mìnaci'i.ilt 1 le am.u: del 
Fisco; ma Inm e bravissimo ! Il Fi-co, esaminata la questione, dirà 
che il codice penale non condanna un individuo che ha studiato 
più di tutu i Matematici presenti c passali. 

Prima di fare questo passo vi consiglio a tentare la soluzione 
dei seguenti, sulla quadratura del lwcolo. 

In una lunghissima lettera mi consigliò a ritirarmi onde evi- 
tare quel? inquietudine che nasce dnW opposizione die mi si fa. 
Io toslo risposi col seguente. 

Signor Anonimo: in una delle «Mire lonjjlio lenire mi consi- 
gliale a ritirarmi, per evitare queir inquietudine che nasce dall'op- 
posizione che mi si fa. Confesso che non m' è potàbile di conser- 
vare quella calma e tranquillità che pure mi piacerebbe godere, ma. 
caro Signore: io lemo ii sene iiequam fulminato nel Vangelo 
contro colui che inpngardo amò meglio seppellire il talento an- 
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oi fallirebbe al mandala ricevu 
i poco, se ne stana osghiifm. 
) possa gettare le basi ili u 



io, se per tema d'incomodarsi 



originale n 
perché sun c 
per principio 
vantaggio, e 



dell* Univcr-ilà i i>|ipsi;'.ioi)o [' imi .libila proibizione fa 
ili matematiche di kzgtre i mici stampati? Oopusi/.i 



ìi opposizione bensì 
'Chè propugnava un 
sino a qnell' epoca 
il' Accademia, che 



piil'Hii'jy.ioiii di questo tenore, pensili di iMccuiiIrcrli: in un opu- 
acoletto. Prima psro ho creduto conveniente (li spedirle al Sig. 
Ministro della pubblica Istruzione accompagnati colla seguente 
lettera. 

Eccellenza 

Il tot inserii lo, vitiima di un' ingiusta per parte della R. Acca- 
ili-min. ili l'ili itoli v'Ha oviiijim i.fA'i min. ili della snelliti, si valsi: 
■1A r .im.-Iui .Ist.iili ibll' IC. V con lonera 30 oimkc ISSI! r corcò 



licite anonimo, clic qui 
one, di Maligniti o di 



limili. Ma prilla di d::n; inspiri, irò o;v.ti-ìjiiu a qnedt arlic 
iin.li'-mi straoi'J nari, per mia cr;m;:roni':ileri; vie|viii li se 
insegnala e sali-roi; almmo l' appaivuo, ne avvis.i l' li. V. ili 
ra:nl,'-.i pr-mlo a celare da quegli! o-.IÌmsi; pnhb'iraiiuni, sn eu 
tulli; ij:ib«o iu'ìc £ J > verri data mi: iM-.vnii'ii;;: su-J.U-' j.!Ìoì 
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Il Governo non può restare in di Ili: reni e sullo slato d'un individuo, 
elk' i/u'a.iiu -ludi end un sistemi imi cerali.' di ùili-olo iim/ikT^u 
f#(H# orò,,',,,,/,-, e Mie nella jjl-o rti*? i r>:i i; L i -o: i ,>, n t r i.h itjìicii 
fallare, non solo coi Plana, coi Giulio, eoi .Meoaorea, mi co! primo 

IVri.iiiin nel paese della lineria per eccellenti, se non li è giu- 
stizia per un povero, cut q;ii's:ri Jlnu:' lin.i;'i:i iiiili'i!i.-a7i.nii\ può il 
sotlo-critto ripromettersi d' incontrare pli aiuti necn-.arii dilla 
carità alimi per dar inori un saggio col programma d' assodici. unì 
a n i lesi' o pura originale e voluminosa. 

Il sotlQìcritlo collìda clic I' K V. non sin per prendere in mala 
pane lo sue rafrinm e clic saprà valevi itHia ili Lei autor ilà ornln 
procurargli quella eiustim die pur tanti titoli gli compete. 

E nel mi nile elle le augura tutte le felicità possibili, gjde finte 

Dell' E. V. 
Crnak, il 18 aprile 185S- 

II I.* maggio rinnovai la spedizione dell' opuscoli), intitolato 
Vn iiuhi :ihio iìi<jir,:z:iilQ nel paese della libertà per tcedUnm in 
tulio del suo ingegno, a tutti i .Matematici dell' Acca do mi a , del- 
l' Università e al prolùdalo sig. Ministro. li giorno 9 dillo m^e 
lo pubblicai coi seguenti indirizzi. 

III. ino Sig. Barone PnKi, 
Prego li S. V. ili. mi di e;amin.i!v. i priihkmi ']ni annii esposti. 
Klhi eie li',.-.,) niente di «trtwrdimrio <ht min cu Ioli, raoliui p.v 



fede die co n Ira d distinguono la S. V, 
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In ultimo stampato lo pubblicai il 43 luglio, intitolalo saggia 
di calcolo originale, collo scopo ili provare calcoli appoggiali a 
molto veri li di recentissima invenzione, terminandolo colla se- 
guente dichiarazione. 

Mi si ilice die. non ai-emlo studialo la scienza insegnala non posso 
entrare in discussione intorno alla medesima. A costoro risjioudo 
clie la scienza della geometria, come la scienza medica sussistono 
per essere applicale in pratica ; togliamo ai dirlti due rami questa 
loro propricl.ì. erisimo annientali. Ijù posto. ~iF|j[«iiiiansi un cotale 
il quale, senza aver sliuliato medicina, trovi un sistema di cura ap- 
plicabili: eoo buon successo a i|i)alunipio infermità , meditile il 
quale gli uomini abbiano a campare sino ad una estrema vecdiiaia ; 
di ipie-io suo sistema fos..-e dispnsto a farne un regalo alla ìnfima 
medica : domando io surclilie Hla n.sinrievole un'opposizione per 
parte dei Dottori in medicina 1 Invitila dai medesimi a discu- 
tere, ei lesto risponderebbe : io curo con buon successo qualunque 
infermità che coi vostri sistemi scientifici potete risanare; curo 
•niciirn con e:jmt\e y.r-sU'-.ia, precisione e buon successo tutte q\telle 
giudicate da rei incurabili, cos' avvi a discutere I ri è forse qualche 
'obbiezione alia quale io non, abbia risposto colle cure da me fatte 
alla precisione mali-malica f Voi con tulle le vostre termino!*:/!*', 
scwiililiclie. finite per mandare al campo santo la maggior porr,' 
degli individui, prima che empiscano il cinquantesimo anno d'età, 
e provate con ciò. che non sono te ampollose disserlaiioni scienti- 
fiche quelle che sciolgono i problemi astrusi e sublimi. Cosi la 
rag ione rei ibi: questo medico ci uni possente. 

Del resto, mi scusino miei tigg. Matematici i quali leggeranno 
queste mio espressioni se loro dico francamente, che col silenzio 
non si difende 1 J onore della scienza, non si smentiscono queste 
prove, nemmeno si farà che sia possibile alta scienza, quello che 
umanamente pi ria min, è impassibile. Pertanto, spero elle vorranno 
impedire, che io continui questa guerra poco decorosa per la scienza 
e per i scienziati presenti. 
Casale, il 13 luglio (858. 

Qui terminano le pubblicazioni fatte in Piemonte, dal cui 
complesso qualunque persona saggia e di cuore generoso rileva 
le seguenti vcrilà : l. n Che le forti, esplicite ed energiche es- 
pressioni pubblicate, sono una prova convincentissima della ristret- 
tezza della geometria insegnata, poiché nessuno polè colle cifre 
l'arie cessare: jj» Del vero bisogno di dilatarla , ampliarla e 
riformarla in pratica come si ricercava ;;ià da 500 anni addietro 
cuila esposizione del problema dcllaquadra tura del circolo: 3.° che 
la muta, irragionevole e vergognosa opposizione dell'Accademia 
dì Torino fu causa delle medesime pubblicazioni, a detrimento 
della scienza insegnata e dell' onore dei Matematici in generale, 
mentre si sarebbe potuto ovviare a questo fallo (chiamato d- 
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alcuni un disordine, da altri un vero scandalo incompatibile mWo- 
dierno progresso, da tutti poi sti mma ti zzalo per una solenne in- 
giustizia usata cootro l'inventore perchè POVERO) se fin dal 
febbraio. 1857. avessero Tallo conto Selle mio ripetuto lettere 
private, le quali annunciavano a questa lunga serie di provoche: 
4." Che il sìg. Da-Camin professore sublimissimo ili questa scienza, 
e conosciutissinio in questa città per la sua geometria pubbli- 
cata dal Librajo Gnocchi, avendo tentato di cozzare colle cifre 
finì per dare un maggior risalto alla mia ampia geometria pràtica. 

Alcune persone saggie è capaci di rilevare tutta l' importanza 
delle mie scoperte, mi dissero clic la società e la stessa scienza 
hanno diritto alle medesime scoperte, clic se io muoio senza 
pubblicarle, ii mondo non potrà mai Roderne i va ni agni. Cono- 
scendo essermi affatto impossibile di riuscire a pubblicarla, 
stando in Piemonte, mi consigliarono di recarmi all'estero ove 
avrei, se non altro, trovato qualche potente Mecenate, il quale 
m'avrebbe aiutato con mezzi materiali a far valere le mie am- 
pie ragioni, senza il beneplacito dei Matematici sublimi poco 

Parecchi di questa città stupiscono come in Piemonte non abbia 
trovalo un tale Mecenate. Rispondo: 1." Glie la storia attesta 
ciie nessun inventore di qualche importanza trovò appoggio in 
patria: 2." Che molti colà conobbero le mie ampie ragioni ed eraìio 
anche propensi ad aiutarmi purché questo fosse nel beneplacito 
dei Matematici della It. Accademia. Vedendo essere ciò affatto 
impossibile a combinarsi, cioè essere impossibile combinare in- 
sieme la giustizia della mia causa colla prepotenza dei Mate- 
matici, la mia povertà coi titoli cavallereschi di cui vanno essi 
fregiati; i miei patimenti inauditi, frutto di uno studio utilissimo 
coi grassi stipendi i che essi godono per insegnare una scienza 
pressoché inutile; pensando che l'amor proprio, la degnità e 
l'onore di questi sommi ingegni ne avrebbe scapitato, m'ab- 
bandonarono tenia mere almeno capaci di salvare ai medesimi 
tulle queste prerogative .- 3." Che questo fu un tratto della Prov- 
videnza, poiché l'opera mia eraancora mollo imperfetta, avendo fatto 
dal mese di febb.u. p.in qua altre scoperto importantissime le quali 
coltivate in mezzo alle molestie dell'inedia e della fame, mi 
permettono di sostenere calcoli i più astrusi: 4.° Finalmente 
che in mio soccorso dovea venire l'opera di due professor 
QBiver&iUrìi di questi Stali, da me pria sconosciuta. 
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Aiutato con limosine da alcuni amici, abbandonai l'ingrata 
patria al fin d'agosto. Migrai da prima in Isvizzera, dove mi 
incolse una terzana la quale mi durò interpolatamente qnasi 
due mesi. Consigliato da' un Sacerdote a rivolgermi all'Italia, 
riparai in questa citta sin dal principio di novembre ultimo. 
Qua giunto, sconosciuto da lutti, trovai appoggio nell'accre- 
dilalissimo ed utilissimo giornale I'Imgeokere Architetto, che si 
stampa in questa Citta per un articolo, col quale annunciai una 
parte delia mia scoperta, articolo che terminai colle seguenti 
es pressioni : 

Con queslo mio sistema potendosi sciogliere eoo più prestezza 
e maggiore precisione '"]r;.-i pochi profilami pv.iìii-i di<> la scienza 
può proporre e sciogliere coli' algebra e col calcolo sublime; quindi 
|ioicinlii. ltic sl'[u!.'ìii:i^ più centinaia d'altri dichiarati insolubili 
ilai medesimi Matematici sublimi, ne risulta elio io posso pubblicare 
su lutti i giornali del mondo, sulla porta di tutte io Accademie 
delle scienze, di tutto lo Università degli studi! e di ciascuna scuola 
di matematica, esscro l'algebra e il calcolo sublime affatto 

INUTILI PER LA G&JHETIÌIA PRATICA PIANA E SOLIDA, lilla tale sen- 
tenza non puù dirsi csaserjin , pofciacliè lo scopo liliali' ili quesiti 
ramo di scien/.a pesiti» a. e-semlo i|iii'l;o tlL'Ii'aiiplieri/iime pratica, deve 
perciò prevalere ipiel si-teini! ciie -ouimmi-ura meizi pratici in mag- 
gior copia, più fj+L-il i. più precki e più sicuri. 

Al principio di gennaio ultimo essendomi capitata fra lo mani 
la RETTIFICAZIONE GEOMETRICA RIGOROSA DELLA 
PERIFERIA DEL CIRCOLO del signor Giambattista Malacarne 
da Vicenza, professore di Matematiche all'Università' di Padova: 
scoperta encomiala e molto lodata dal signor dottore Cercbiori 
professore, suo amico e collega alla stessa Università e sostenuta 
nella Gazzetta Ufficiale ui Vekczu (ti luglio (854) colla pro- 
posta di un premio di 400 franchi per impegnare i Matematici 
a confutarla. 

Persuaso di far cosa grata idl'Autoro, pubblicai tre articoli 
nel giornale il Feukovuno intitolati: Lucciole per Lasteh.ie, nei 
mesi di febbraio e marzo, i quali, quasi fulmine, pare che ab- 
biano fatto scomparire dalla faccia della terra questi duo pro- 
fessori, poiché sinora non osarono liatare. La sostanza dei me- 
desimi articoli si ripeto qui appresso. 

Anzitutto e necessario che il Lettore non Matematico abbia 
un' idea di questo proverbiale problema della quadratura del 
circolo, paragonalo alle ricerche impossibili. Sotto dne aspetti 
deve essere consideralo, cioè come una soluzione (ìsico-qeo- 
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nutrica, e come meno riformatore della geometrìa pratica : poi- 
ché mediante la perfetta soluzione, cominciar dovevasi un nuovo 
sistema geometrico pratico. Questa è l'importanza che si diede 
alla sua promulgazione. 

La riarma della geometria pratica da operarsi mediante il 
circolo indusse i Matematici sublimi che fiorirono da! 4363 
ni 1380 circa (non so in quali di questi 17 anni) a promul- 
gare questo ramoso problema colla promessa di vistosissimi premi 
fatta dalle principali Accademie e segnatamente da quello di 
100 mila scudi promesso da Carlo V Re di Francia clie regnò 
in questi 17 anni. Segnarono la via per la delta soluzione. 
Migliaia dì Matematici in ciascun anno vi lavorarono attorno. 
Alcuni vi perdettero il sei no e terminarono i loro preziosi giorni 
al Manicomio. Finché nel 1775 in un Congresso Scientifico te- 
noiosi a Parigi, lo Accademie pensarono di sgravarsi dell'ob- 
bligo veramente fastidioso di dover esaminare ciascuna soluzione 
e di rispondere a lutti j;li inventori. Pubblicarono pertanto ai 
quattro venti, che ind' innanzi si passerebbe all'ordine del giorno 
qualunque soluzione venisse In seguilo tentata. I\ou tolsero il 
il problema sperando chi' qualche Matematico con un processo 
diverso trovasse ques o gtrrue riformatore della geometria , il 
quale sia veramente nel circolo , e schiudesse questo tesoro 
alia scienza. 

Una tale decisione non valse a far desistere i Matematici da 
questa inolile ricerca. In tutti gii Siali, anzi in ciascuna città si 
trovarono sempre Matematici t quali tentarono (e forse tentano 
ancora oggigiorno) quest'inutile soluzione. Fra i milioni di Male- 
malici elle inutilmente so ne occuparono per 500 anni, il solo 
che abbia veraraenle sciolto alla lettera, in un modo rigoroso 
questo famoso problema, è il prelodalo sìgnur professore Mala- 
carne. Questa certezza è provata dall'esperimento pubblico e 
solenne the sostenne nella precitata Gazzella, e dagli encomi del 
signor dottore Cerchiori, il quale la giudicò infallibile e meritevole 
dei premi promessi. 

Per provare irragionevole 1' esposizione dei problema , irra- 
gionevoli quei Matematici che nelle Accademie se ne occu- 
parono per 400 anni, irragionevolissimi quelli che per amor di 
gloria perderono la vita nel Manicomio, non ci voleva altro che 
questa soluzione infallibile dì un professore sublime della scienza. 
E per verità colui che legge l'opuscolo del signor professore 
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Malacarne col titolo predetto, stampalo in Vicenza eoi tipi Tra- 

ìnontini 1856, portante l'epigrafe — qumrile et iiwenietis 

gufo quarti inventi (J. C.) trova nel discorsa preliminare che que- 
sta sua soluzione è giudicata più curiosa che utile. Trova nella 
lettera d'incoraggiamento del suo amico e collega dottore Cer- 
chiori, che gli esprime il dispiacere nel sapere che anche i 
giovani studiosi di matematiche con ironia lo commiserano. 

Non ostante quest'ingenua confessione pubblicata a sue spese, 
l' inventore in vista dei vantaggi che se ne aspettavano dalla 
precisa soluzione del dello problema, pretende di far voltar caria 
al gran libro delle matematiche, ove sì leggerà (in questa solu- 
zione) gl'invalidi arcani della scienza. Accerta che la soluzione 
•li varii altri problemi vi è attaccala , e che la pratica molto vi 
guadagnerà. La nuova strada che apre alta geometria potrà con- 
durla ben lungi (fin dove non lo determina). La chiama un 
nuovo fondamento all' antico edificio, che qualche genio dotato di 
penetrazione potrebbe col tempo ingrandire. Quanta illusione! se 
queste cose non constassero per la slampa, parebbe incredibile 
che da professori universitari! si possono emettere lali pro- 
posizioni. 

Il signor professore sostiene, che \' analisi algebrica guidata da 
tale verità farà non attesi progressi. Immagino che i vantaggi che 
si possono ritrarre siano pari a quelli , che si ricaverebbe da 
, un vescicante applicato su una gamba di legno (il confronto è 

troppo triviale, ma non ne trovo altro più adatto): infatti da 
due nullità congiunte insieme non vi può nascere che un ZERO. 
Dice che la sua perseveranza , ami la sua ostinazione non il 
lapere ha strappalo alla scienza il nascosto segreto. Per strappare 
questo segreto alla scienza, da quanto si rileva dalla lettera 
de! suo amico e collega, intitolata dal motto errando discitur, che 
molti anni , veglie protratta , studii profondi o sforzi immensi 
gli furono necessari. 

Un professore della scienza , che impiega mesi ed anni per 
strappare alla stessa scienza un segreto , è quando si trova al 
punto di raccogliere gli allori e di ricevere i primi, è costretto 
pubblicare l'inutilità dell'opera sua, anzi di farsi compatire dai 
medesimi allievi. Povera scienza sublimo o perfetta! 

Il signor Malacarne, che con questa sua scoperta avrebbe per- 
fezionata la geometria descrittiva de„di antichi, coli' autorità di 
molti Geometri di primo ordine, fra i quali cita Newton, Ma- 
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daurin, Fermai e Montucla, si lagna de! torto the si fa all'ele- 
ganza geometrica dai moderni Geometri «cf ridurre Mio a cal- 
colo. Come professore poi, dovendo egli pure valersi dell'analisi 
algebrica dei moderni, si protesta di non disconoscente la supe- 
riorità riguardo a quella (lugli antichi. Anzi dice die bisogne- 
rebbe ignorare le sublimi scoperte delia geometria moderna per con- 
testarne f assoluta necessita', come quelle die occupano oggidì i 
nostri Geometri. Dice che invano lo spirito il più laborioso e il 
più capace d'attenzioni e di meditazione si sforzerebbe dispensarsi 
da questo soccorso: e che i rapporti che si trattano di sviluppare 
in queste ricerche sono ti complicati che abbisognerebbero per isvol- 
gerli delle intelligenze di un ordine superiore al nostro (cioè pos- 
sibili a Dio solo o a una mente angelica). 

Che gazzabugliol Biasima e approva nello stesso tempo. Per 
dare maggiore importanza alla sita soluzione inutile vorrebbe 
eliminare l'analisi algebrica dei moderni (che per la geometria 
pratica vale potai tentesimi di più) e nello slesso lempo ne di- 
chiara l'assolula ed indispensabile necessità. In quanto ai rap- 
porti, allri scoperte e ricerche che si trattano di sviluppare se 
sono sì complicate e possibili a un'intelligenza d'un ordine su- 
periore al nostro, vane, dico io, temerarie oziose e presuntuose 
sodo le stesse ricerche, poiché l'uomo essendo d'una intelli- 
genza limitata, doo può ne deve alzarsi sopra la sua sfera per 
non essere oppresso dalla gloria. 

A qual prò, domando io, perdersi io trascendenti lucubra- 
zioniV Finche nn Astronomo spinga le sue indagini a ricerche 
che a prima vista paiono superiori alla mento umana ("), gli 
si passa per buona, egli è nella sua sfera. Colla penetrante 
sua vista scuopre certe verità, cui non è dato alla cpmune de- 
gli uomini di scoprire, lo pubblica corno le ha egli stesso con- 
cepite, e lascia che gli increduli se ue accertino essi stessi coi 
loro propri occhi. 

In geometria la cosa passa ben diversa meni e: qui latto de- 
v'essere chiaro e semplice; ognuno dev'essere in grado di ren- 
dersi ragione da se: le ricerche astruse superiori all'intelligenza 
umana costituiscono un altro errore in cui cadono i moderni 
O In gennaio 1838 t Giornali piemontesi s'occuparono della strepitosi td 
Importantissima scoperta di "imne ni.ntale nel «ole latta dal Mlebrallssl- 
ino Astronomo signor B»ronc pimi pruderne dell'Accademia delle selenio 
dlTorlno, Hilcnmll.;u disimtJijiinn. l'K.f? f s(jn> d'analisi, Cavaliere di moltls- 
llmi ordini e Senatore del llejno Sardo, ecs, oc.'., eco. 
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Gcumctn, non meno funesto, per il progresso della geometria 
pratica, ili quello degli antichi i quali pretendevano riformarla 
colla grafica soluzione ili questo problema, e come, sognando, 
si propone di fare il signor Malacarne. 

Intanto il signor professore por [scoprire la verità invita i 
Geometri a unire delle potenti risorse die ci pretentano questi due 
metodi, alla perfezione de' aitali ogni nostra crini dev'essere risoliti. 
Sono i soli (sic) da cui la geometria e la fìsica devono d'or in- 
nunzi aspettare dei veri pregressi. Da tutto questo i|ual conclu- 
sioni; verrebbe a dedurre, per provare in qualche modo l' im- 
portante sua scoperta? sentiamolo. 

Poco imporla che riguardare si voglia la soluzione di questo 

problema come sintetica a come analitica l'essenziali' 

è che sia geometrica, e die si posta attenere col compasso e colla 
regniti. La mia maniera dà esattamente la semeperi feriti rettifcabi, 
e la media proporzionale tra questa e il raggio del circolo dà il 
lato del quadrato che gli è equivalente , senza che si passa asse- 
gnare in numeri il suo rapporto (sic) col ragni'. Ma it prabl^aia 

non è forse risoluto per questo ? Alla fine a che serve il 

rapporta in numeri del diametro alla periferia se non a rettifi- 
carla t e se si perviene a questo senza conoscerlo egli (il rap- 
porto) diventa inutile (sic). Ora (dopo la promulgazione di qifesla 
portentosa scoperta) si pub dire: Sia die si conosca numerica- 
mente questo rapporto, sia che s'ignori (sic), la questione non 
cambia; perchè C ultima operazione di cercare la media propor- 
zionale che è il lato del quadrato si farà sempre geometricamente 
(sic) e col mio metodo si trova facilmente senz' altre operazioni. 

Ma, caro signor professore, non sapete voi che siamo oltre 
la meta tifi] secolo XIX, che por antonomasia e appellalo il se- 
colo dei lumi? nel quale non sarebbe più lecito vendere luc- 
ciole per lanterne? li forse col sopprimere questo rapporto che 
volete cominciare la yostra riforma e fjr voltar carta al gran 
libro delle matematiche? Ditemi in fede vostra: Se si presen- 
tasse da voi un colale e vi dicesse, che inventò il modo di faro 
il miglior pane che desiderare si possa, senza ulama sorla di 
farina ci credereste? Direste è impossibile, fi impossibile: eb- 
bene permettetemi che io vi dica che din questo vostro prin- 
cipio, invece di riformare la geometria la distruggete: si la di- 
struggete, poiché vi so dire che io fondo la maggiore parte del- 
l' estesissima e radicale riforma su questo rapporto, che voi a 
sproposito annullale. 



I! signor Malacarne chiude il suo discors< 
guento proposizione: Mi meno di famt'C 

Nel precitato giornali: II Ferroviario pile n 



in geometria tulio quello che non è assunto o contradditorio è pos- 
sibile, e min ro.wi -po^ibih' è ivhU quiui'h inni si /Jini iieynrla senza 
cadere in contraddizione. Solenne verità qucsia, die pare scritta 
espressamente per me. Malli perchè in Piemonte i Matematici 
ddP Acculili i.i ddlTni versila soffrirono in pace le mie pro- 
sodie? perche il signor Da-Camin fece tanti fiaschi nella stessa 
città ov'è tenuto per un'arca ili scienza? perchè anche in questa 
città fra tanti Matematici nessuno s'alzò contro le mie pubblica- 
zioni? Perchè i miei calcoli non sono ne assurdi nò contraddi' torti, 
perchè nessuno può Opporsi e negarli, senza cadere in contrad- 
dizione. Infine, perche son porero affano in tutta I" estensione del 
termine, ed i miei ingiusti oppressori credendomi incapace di vi- 
vere anche due mesi eoo ventidue ttvanzhhe e di sostenere questa 
lotta cuntro il colosso della scienza, lottando in pari tempo colla 
fame e coll'incdia, cercarono mai sempre ili chiudermi la via onde 
privarmi per sino di quelli aiuti momentanei indispensabili per 
trascinare miseramente la vita. Crudeltà questa che non può ab- 
bastanza deplorarsi in uno stalo retto da libere istituzioni. 

Ma viva Dio il quale mi sostiene e mi dà forza per soffrire. 
La storia che registrerà questo fatto dirà pure, che i miei pali- 
menti son più gloriosi dei lauti pranzi di tanti Matematici in- 
giusti e crudeli, i quali, non potendo legalmente opporsi, vorreb- 
bero obbligarmi a morire d'inedia. 

Alcuni domanderanno in che consista questa generale riforma 
della geometria: rispondo, che per indicarla soltanto dettagliata- 
mente ci vorrebbe uu opuscolo doppio di questo. Ma essa può 
compendiarsi nel seguente breve invito, che io posso colla mas- 
sima sicurezza pubblicare per lutto il mondo. 

INVITO 

In geometria, nella planometriii e nella stereometrìa io accetto 
dalle sole accademie di lutto il mondo cento problemi, anche 
fra i più astrusi che la scienza possa propormi, purché siano 
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etani ilarmente enunciati , accompagnali dalla figura se è irre- 
golare, se io non [\. sciolgo tulli, pubblico la min condanna. 

In ricambio io ne propongo una serie di cento , su tutta la 
geometria piana e solida, a qualsiasi Matematico di questa città 
e di tutto il mondo, gli concedo un anno di tempo per stu- 
diarli, e se in dello tempo eoe ne scioglie e prova un solo, io 
pubblico ancora la mia condanna. 

Se passalo l'anno io non provo la soluzione di ciascuno dei 
cento problemi da me proposti, pubblico pur» la mia condanna. 
Ecco la vera riforma radicale della geometria. 

E siccome desidero che questo abbia il pieno effetto, come 
una formale sfida che fio d'ora intendo di promulgare, perciò 
eccono le condizioni: 

4.° Che in ambi i casi io accetto insieme alia condanna qua- 
lunque pena afflittiva che da S, M. Napoleone IH mi verrà in- 
flitta; 2.° Che la serie sia accettata in questa città dalle mio 
mani, innanzi a qualche persona da designarsi all'alta; 3.° Che 
colui il quale la riceve, depositi la somma di mille franchi a mani 
della stessa persona prima di riceverla; 4." Che dal momento 
che avrà depositala la somma non sia più padrone di toglierla se 
non allora che abbia convenientemente sciolto e provata un solo 
problema della serie, a norma delle condizioni enunciate ; 5." Che 
sopra detta somma mi sia permesso di prendere anticipatamente 
in ciascun mese, da computarsi dal giorno in cui l'accetta, ottantaire 
franchi; 0." Qualunque problema il quale non sia sufficientemente 
chiaro, ha diritto di farselo spiegare; 7.° Se passalo l'anno non 
riuscendogli (come È probabile), di scioglierne uno e vincere la 
part ; ta, se vuol vedero la soluziono di tutti cento, che questa 
abbia a pubblicarsi nel giornale ufficiale di questa città a sue 
spese. 

Confido che tanto in questa città come al mondo non voglia 
trovarsi un Matematico si ingiusto per opporsi a questa pubblica- 
zione clie son costretto di fare onde non morire di fame, oppure 
d'impedirne la diffusione con suggestioni subdole. Se mai si 
trovasse, lo prego di aver riguardo al suo onore. Se si crede 
potermi condannare legalmente, onorevolmente o ragionevol- 
mente coi mezzi che la scienza gli somministra, la via é aperta 
con questo formale invito. Se poi la scienza che professa non 
gli permette d'accettarlo, non commetta quest'ingiustizia solenne 
contro di me, che ho studiato sino a! punto da poterlo sosle- 
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nere; non mi obblighi di qualificarlo coi (itoli poco onorevoli 
Ji bugiardo, ili ladro, anzi peggiore del ladro, poiché se questo 
vi spoglia delle sostanze vi lascia almeno la vita, laddove egli 
tenterebbe di obbligarmi a morire d'inedia. 

Il signor Malacarne comìncio l'articolo nella precitata Gazzetta 
di Venezia oon quest'esclamazione: Oh il bel seccia di vero in- 
coraggianlt progresso! Un ritrovalo in geometria che meriterebbe 
d'essere premiato da' corpi scientìfici, verificato giusto il suo inventore 
per farsi strada a un giudizio è costretto proporre m prèmio. Io 
pure alla mia tolta, prendendo io prestito la stessasela inazione, 
posso pura dire : la vera riforma della geometria pratica basata 
sopra un cumulo di verità incontestabili, le quali meriterebbero 
200 mila scudi di premio, esaminale, trovate precise e capaci 
per delta ampia riforma, l'inventore essendo all'alto povera, 
per Tarsi strada a un giudioio e ottenere dai Governi i mezzi 
amplissimi per pubblicarla, è costretto abbattere il colosso della 
inutile scienza insegnata a forza di provoche , come farebbe in 
questo tempo di guerra un generale d'armata per abbattere una 
fortezza. 

Il signor dottore Antonio Cerchiori nella lettera <]' incorag- 
giamento precitata dice die se vi fossero premi attaccali a si/fatta 
scoperta, troverebbe {il Malacarne) in quel caso nelle accademie ono- 
revoli, giusti ed impaniali difensori clic reclamerebbero a suo favore 
quelle ricompense che dal tempo fossero state dimenticale. 

Qui il signor professore allude ai 400 mila scudi promessi 
dal Governo di Parigi; ai premi vistosissimi promessi dall'Ac- 
cademia d'Olanda e d* molte altre. Supponiamo che il Presi- 
dente dell'Accademia di Parigi, tanto per compiacere il signor 
Malacarne, si porti da S. M. Napoleone IH a gli dica: — Sire, 
ecco finalmente sciolto il gran problema della quadratura del 
circolo dai signor Giambattista Malacarne da Vicenza, professore 
di matematiche all'Università di Padova. — Benissimo: qual 
vantaggio ne viene alla geometria? — Grandissimo: l'inventore 
con questa scoperta pretende di far voltar carta al gran libro 
delle matematiche. — Provo egli questa riforma? — Sinora 
provò niente, ma la parola d'un professore sublimo della scienza 
non può fallire ? — Le matematiche si provano colle cifre e 
non colle parole. — Il signor dottore Cerchiori, amico e col- 
lega dell'inventore la giudicò infallibile e meritevole dei premi 
promessi. — Oh caro signor Presidente credete voi che l'incro- 
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ciecliialura di alcuni linee velie e curve sia una scoparla da me- 
ritarsi un premio di 100 mila scodi? l'autore provi che con 
quella sua scoparla s'oltengino soluzioni di problemi sinora mai 
immaginali dalla scienza su lutta la geometria piana e solida, 
e [ali che non si possano sciogliere coi mezzi professati dalla 
scienza; allora può in certo modo aver diritto a questo visto- 
sissimo premio. In matematica le cifre soltanto decidono le que- 
slioni. 

Tale, parrai, sarebbe il giudicio che no farebbe l'Imperatore 
Napoleone HI, matematico ci pure e che professa in tutta l'e- 
stensione questa sublime ed inutile scienza. 

La radicale riforma d'una scicuza non può dirsi opera del- 
l' uomo , ma del Signore che si vale dell' uomo per operarla. 
Questo non è nuovo nella storia. Colui che diede l'intelligenza 
necessaria ad un fanciullo di !2 anni illetterato per disegnare 
il ponte d'Avignone sul [lodano in Francia, il 13 settembre 1177 
(memorabile per un eclisse del sole) di gettare la prima pietra 
fondamentale e di condurlo i termino in selle anni (opera più 
volte incominciala sotto gli Imperatori romani e Ito di Francia 
nei secoli anteriori, e sempre abbandonata dai migliori inge> 
gneri, perche la profondila del fiume e la rapidità delle acquo 
s'opponevano), può dare a me l'intelligenza necessaria per ope- 
rare questa riforma, invano desiderata per . ; )0O anni mediante 
il circolo (opera tentata da milioni di Matematici, sempre in vano, 
perché s'opponeva l'irragioncvolezza dei modo assegnalo). 

Siccome per la costruzione del pome, tanto desideralo dalla 
citlà d'Avignone, furono necessarie cognizioni -superiori a quelle 
si'ìeniilidie professate damili Ingegneri; cosi per questa desiderala 
riforma sono indispen^liili eerle cngiiizinni, che in vano possono 
acquistarsi nello scuole universitarie. 

Al fanciullo architetto, che scalzo ne' piedi si presenta per 
cominciare un'opera giudicala impossibile e che costare dovoa 
molti milioni, fu d'uopo provaro la sua missione con uno stre- 
pitoso prodigio ond'essere credulo ed ajutalo: qui invece bastano 
mezzi ordinari e comuni per provare latti straordinari, egual- 
mente difficili quanto la fondazione dei pilastri nel Rodano. 

Non si legge nel testo storico che gl'Ingegneri contemporanei 
si siano opposti od immischiali in quell'opera colossale: mentre 
chi leege questa storia mia di quejli ultimi cinque anni, trova 
quali siano gli sforzi falti dai Matematici per impedirmi quosla 
ritirala. 



Non erano ancora passate tre oro dalla strani proporla fall 
dai prodigioso ingegnere, elio egli si trova padroni; d'ìtmnens 



die la carila d'un amico mi somministrò pur più anni onde cam- 
pare miseramente la vita. 

Anche i ciechi della citta d'Avignone attcstavano la possibilità 
dell'opera e nessuno dubitò un istante della sua foriunzicne ; 
anzi si legge che siuiJo lui dei iiihslri per rovinare, l'-'li arriM 



», dà gli oppor 



circostanziala pubblicazione del modo di usarii nella soluzione 
■dei centinaja di problemi intricatissimi, formante in complesso 
un'opera voluminosissima di dim mila fumate in quarto grando, 
Tu ed è accettata con isdegnu dai Maiema'ici sublimi i quali 
non possono negare lo prove n". opporsi ragionevolmente alle 
medesime. È accolta come un sogno dai non matematici i quali 
senio Udo in ogni tempo a magnilicare la (sognata) perfezione di 
questa scienza positiva, non possono persuadersi che un indi- 
viduo col solo suo raziocinio sia giunto al punto di faro con_ 
più prestezza e precisione quello che di più astruso insegna la 
scienza o proporre quindi un sistema universale di calcolo ignoto 
ed inaccessibile alla stessa scienza, per una nuova geometria 
millo volte più ampia c più utile. 

A guisa della città d'Avignone, de! ponte; la meccanica abbi- 
sogna di conoscere mezzi facili per formare corpi di qualsiasi 
forma e dimensione. La guerra ha bisogno di rilevare con fa- 
cilità i piani di campagna, per portarli sulla carta e segnare con 
certezza e precisione lutti quei punti che interessano di cono- 
scersi. I Governi poi di tutto il mondo abbisognano di un modo 
facile, sicuro, preciso e il meno speudioso che si possa per la 
formazione dei aitasi- slabili d'un Comune, d'una Provincia e 
anche di tutto lo Stato. 

La scienza matematica, sebben estesissima in astratto, essa 
somministra me^zi ristrettissimi alla geometria pratica, perciò 
una somma n»cussilà di essere riformati, e svolta sotto un altro 
sistema più ampio e più fa.'ile. 
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Il poni», che prodigiosamente comincialo e continuo a termine 
in scile anni, riguardava il Tantalio dì lina sola citlà. Laddove 
la riforma di quesi'esles ; ssimo ramo dì scienza positiva riguarda 
tulio il mondo, perchè la scienza insegnala e una sola e slessa 
per tutto il mondo. 

Alcuni poi (e saranno anche molli ai giorni nostri) diranno : È 
passato il tempo dei miracoli; lasciale queste cose ai semplici e 
credenzoni: sono esse cose da pubblicarsi in questo nostro secolo 
di lanto civile progresso? A costoro rispondo: Io pubblico un 
brano di storia, cilo l'epoca, il luogo del Tallo, la data e le circo- 
stanze più rimarchevoli che intervennero dal principio sino al 
compimento dell'opera, consultino la storia medesima e riscontre- 
ranno la verità del medesimo fallo. A colora poi che nemmeno 
la storia basta a convincerli , diriggo questi tre semplicissimi 
quesiti: 

La scienza è ella siala prima dell'uomo o Vuomo prima della 
scienza? Può l'uomo internare una scienza o un sistema scienti- 
fico qualunque senza avente Cinldligenza necessaria? L'intelligenza 
dipende essa [orse dalla volontà dell'uomo? 

Nel mentre che attendo la soluzione di questi tre semplicis- 
simi problemi, prego S. M. Kapoleone III, i Governi di tulio il 
mondo e particolarmente quelli che proposero premi per la so- 
luzione del famoso problema della quadratura del circolo, a voler 
invitare i Matematici delle Accademie a condannare l'opera mia, 
giacché loro rincresce di ammetterla. E quando ricusino anche 
questo mezzo facilissimo per sostenere sè stessi e difendere la loro 
sublime scienza , di concedermi almeno una parte dei premi 
medesimi onile possa esporla a comune vantaggio in tutla la sua 
voluminosa estensione. 
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A S. M. NAPOLEONE III. 

K A TUTTI I MATEMATICI COSCIENZIOSI. 



Esponga i pochi calcoli seguenti. I primi problemi sano tratti 
dal giornale II Femmcmo pubblicali da me nel mese di febbrajo 
p. p. Di quesli to' esibisco pronto a darne la soluzione quando 
mi venga richiesta, a condizione che si pubblichi ne! giornale 
officiale. Eccoli: 




I. Problema. 

Abbiami a Tonnare tre trapesi, cioè il primo amyr, il secondo 
bcyr, il terzo amcb e tali, che il rapporto fra i lati paralleli sia ; 
am: bc: ri/:: 5: 8: 13; e fra i lati non paralleli ar: my: : 69: 87; 
supposto l'angolo r di 64° 33': 

Si domandano due valori costanti x per ciascun dei lati paral- 
leli e non paralleli e per l'altezza di ciascun trapezio, tali, che es- 
sendo moltiplicali per un medesimo numero qualunque, si abbia 
del nuovo valore che risulta , ciascun trapezio, nel I" caso coir area 
eguale al quadrato dello slesso numero; nel 3° caso col perimetro 
eguale al triplo valore dello stesso numero qualunque. 

IX Problema. 

Siano ancora gli stessi trapezi, dipendenti dai medesimi due rap- 
porti e determinati dallo stesso angolo, divisi dalla perpendicolare 
che dal vertice del triangolo cade al punto o; abbiansi a for- 
mare coi medesimi tei tronchi di cono, col rivolgimento di ciascuno 
aitomo all'angolo retto: sia il primo (ormalo dal trapezio nmyo, 
il secondo hcyo, il terzo titncft, il quarto auro, il quinto baro e 
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iì sesto anbli; Si domandano due valori costanti x per ti diametro 
nelle tre basi, maggiore, minore e mcdi.i per l' altezza o il lalo di 
ciascuno, tali, che, essendo moltiplicali per un medesimo numero 
qualunque, si abbia dal nuoto valore che molla, ciascun tronco 
di cono, nel l,° caso col vilume eguale al tubo dello stesso numero: 
nel 2.° caso colla superficie totali eguale al quadruplo quadralo dello 
stesso numero qualunque. 

■II. Prolilcmn. 

Si domandano due valori costanti x per il lalo e per il diametro 
nelle basi, per l'altezza e l'apoiema del ironco di piramide triangolare 
equilatero circoscrìtto a! l.° cono del precedente problema; del 
tronco pentagonale circoscrilto al 2" cono; del Ironco esagonale 
□ reiterino al 3." cono; del tronco ettagonale circoscritto al 4° 
cono; del ironco ottagonale circondi Lio ai " ceno; dellronco en- 
nagonale circoscritto al 6." cono, e tali, che essendo moltiplicati lici- 
tili medesimo numero qualunque, sì abbia dal nuovo valore clic 
risulta, ciascun tronco, nel i.° caso col rofume eguale al cubo,. >■ 
nel 2." caso coli» superficie laterale eguale al doppio quadralo dello 
stesso numero qualunque. 

I seguenti calcoli astrusissimi sulle figure irregolari curvilinee 
e sulle ligure mistilinee che dall' ellisse possono avere origino 
immediata o derivata, dipendono da una tavola di circa 31 
mila logaritmi originali, immaginala soltanto nei mesi di aprile 
e maggio ultimi, formata sopra 45° gradi e minuti 0'. 

In questa tavola si trova per ciascun minuto 0' i seguenti 
logaritmi del rapporto collo loro differenze; 

1. " fra la curva e l'asse maggiore; 

2. " fra l'asse maggiore e il minore; 

3. ° fra la curva ellittica e la circonferenza del circolo equi- 
valente; 

4. ° fra il doppio lato del rombo inscritto nell'ellisse e la 
diagonale maggioro o asse maggiore dell'ellisse; 

5. ° fra Tasse maggiore e il semiasse minore; 

6. " fra l'asse minore e il semiasse maggiore; 

7. " fra l'asse maggiore e il diametro del circolo equivalente; 

8. ° fra I' asse minore e la semicurva ellittica. 

PUR I.' ELLISSOIDE. 

9. ° fra la enrva ellittica massima e la circonferenza massima 
della sfera equivalente; 

10. ° fra l'asse maggiore e l'asse della sfera equivalente; 

11. " fra la superficie dell' ellissoide e quella della sfera equi- 
valente; 
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Quando mi sarà fato giustizia, che abbia ottenuta i rami 
potentissimi per esporre un saggio voluminoso, c che possa 
esporre una tavola colla descrizione delle varie figure miiiilince 
che con questa tavola si possono calcolare, proverò pure che, 
qualunque sia il rapporto clic si prenda per base, il calcola 
si ottiene colla massima prestezza c precisione. 

I seguenti tre problemi provano la verità di questo fatto. 

Si domanda il valore di ciascun dei due assi e della curva 
ellittica di tre ellissi equivalenti, supposto il rapporto fra frisse 
maggiore e la curva sia, nella prima di 3 : 8; nella seconda di 
B : 43; nella ter*a di 7 : 16; e l'area sia = 18u9 uniti quadrate. 

RittttlaU) /Iella notazione della %' ellisse. 

x = asse magg. — 58,860 log. 1.70986*3 
* = asse min. = 40,2092 . ),60i32S3 
x = curva iri3,051S > 2,1818377 

Nessun Matematico vorrà negarmi le seguenti formule, le 
quali sono pure quelle- della scienza. 

log. superf. ellisse è = ing. asse mag. + log. min. ■+■ log. t 
log. superi, circolo t = 2 log. diam. -j- log. di » 
perciò ecco la provo. 

log. dell'asse maggiore 1,76086*3 
log. del minore 1,0043233 
log. di n - 1,8950898 

area — 1859 un quad. 3.2092794 

II valore degli elementi viene dal logaritmo: l'errore fra il 
rapporto degli elementi deve sempre escludere 5 unità sulla 6.' 
cifra del confronto matematicamente ottenuto, perciò 

la curva ellittica è =. B8 - 86 ^ x "~ 133,0510. 

II. problema. 

Si domanda il valore dì ciascun dei due assi e della curva 
dì tre ellissi equivalenti, supposto il rapporto fra la cuna ellit- 
tica c la circonferenza del circolo equivalente sia, nella prima di 
1355 : 1354; nella seconda di 194 : 193; nella terza dì 4 : 3 
e l'arca di ciascuna = 1859 uniti quadrate 
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Risultato delta soluzione della 2." ellisse 



= 03,948 log. 1,8058270 
= 37,0137 . 4,5683627 
! = 48,6313 » J,68709i8 
1- curva — 153,0346 » 2,1805891 

x - circonferenia « 152,843 . 2,1842416 

dell'ellisse del cìrcolo 

:. del diametro 1,687 



prova del rapporto 
curva ellittica = ig^g* 3 .?l*g* = 153, 6349 



Si domanda il valore di ciascun dei due assi, della curva 
ellittica massima e del volume di tre ellissoidi equivalenti nella 
superficie, supposto il rapporto fra la superficie della sfera equi- 
valente eia superficie, del primo di 291: 292; del secondo di 
4 : 5; del terzo di 7 : 10 e la superficie di ciascun ellissoide 
sia = 1859 unità quadrale 

Risultalo della soluzione del 2." ellissoide 

x — asse maggiore = 43.452 log. 1,6380124 
x = minore = 15:396 . 1,1874084 

a: — curva - 93,158 . 1,9692201 

rassesterà -21,7376 . 1,3376097 
x « rirconf. mass. — 68,3533 ■ 1,8347695 

Nessun Matematico vorrà negarmi le seguenti /ormole relative 
al calcolo del volume dell'ellissoide, del volume e della super- 
fìcie della sfera. 

log. volume ellissoide è = log. asse magg.-f-2 log.asse min.+ log. di r. 
log. volume sfera 6 — 3 log. asse 4- log. di ic 
log. superf. sfera è = log. circonf. mass. 4- log. asse, oppure 
log. superf. sfera è ^ 2 log. asse + log. di r.. 



volume ellissoide 



voi. = 5392,969 



log. dell'asse ma^ 
log. del minore 
lo stesso 



magg. 1,6380124 
ore 1,1874084 
1.1874084 
— 1,7183987 




log. dell'ars 
lo slesso 
lo stesso 



U37IÌOÌ17 
1 337(;{>97 
l.:ì37liiii)7 
1.7189987 



3,7318879 



volume id. 



3,7318-278 
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Precisione matematica nei (re problemi, in tutta l'estensione. 



Invito tutti i Matematici a studiare queste tre soluzioni, ed 
in particolare quella dell'ultimo problema, e se Tra un anno 
alcuno è in grado di rilevare (ben inteso colle cifre) un'assurdità 

0 una contraddizione, costui può con ragiono vantarsi di 
aver studiato la geometria, sebbene questi non sono ancora 

1 più astnisi che io posso sostenere. Non posso enunciarli 
sema la lìgura, ma dovendo lottare colla fame e coli' inedia non 
ho i mezzi per pagarne l' incisione. 

Compita che sia la gran tavola di logaritmi per questi cal- 
coli difficilissimi ed astrusissimi (ciò che sarù Tra due mesi circa) 
la soluzione di ciascun' ellisse e di ciascuna ligura proveniente 
dalla medesima; di ciascun ellissoide o parte del medesimo non 
può occupare più di 20 minuti qualunque calcolatore. Non sarà 
certamente fare un insulto a chicchessia fra i Matematici se con- 
cedo loro un anno di tempo per provare la soluzione delle 
quattro ellissi e dei due ellissoidi che constano nei tre problemi 
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qui avarili, c tali; clic jiussa stare di fremir a quella da me data 
nei ire differenti problemi medesimi. 

Per giungere a provare quesli calcoli così astrusi e irosi utili 
'come disse già un Matematico coscienzioso) per l' idraulica, con- 
viene aver studialo molto. Qual fu l'incoraggiamento ottenuto 
nel nostro costituzionale Governo dai Giudici compete/iti? Di- 
spreizo, e nicnt'aliro elio disprezzo per cinque anni. Questo vuol 
diro che, secondo alcuni i quali piccansi dì galantuomismo, un 
povero deve essere condannato al silenzio, e a nome della libertà 
e della costituzione, seppellire seco lui quel talento, cui piacque 
alla Provvidenza di farlo capace. Questa è un'irragioncvolezza 
pari a quella dell'esposizione del problema famoso della qua- 
dratura del circolo come si disse avanti. 



GIOVANI STUDIOSI IH MATEMÀTICHE 

Se ciascun di voi avesse trovato un sistema ili calcolo ori- 
ginale, breve, facile e preciso, e che, sia col criterio indivi- 
duale, appoppati anche ad un'autorità matematica, lo ravvisaste 
utilissimo alla società, ditemi: Vi contentereste d'un insulto per 
parto d'un dei giudici della R. Accademia? Io credo clic in 
questo caso, Voi, saggi quali siete, direste: io presento a voi que- 
sto calcolo die avete il mandato di giudicarlo, se è fulso condan- 
natelo, s: è giusto non INSULTATEMI. 

Giovani generosi : Voi sapete meglio di me che lo cifre non 
sono utopie e vane declamazioni. In questa scienza positiva non 
ha luogo l'esagerazione. Questa verità è avvalorata dalle cifre 
elio trovansi qui avanti. Voi non potete smentire l'originalità 
dei delti calcoli, e al paro dei vostri Preceltori conoscete, che 
nella scienza non si trovano i mezzi per sciogliere i sei pro- 
blemi insciolti ; perciò non credo di fare un insulto a voi nè ai 
vostri Preceltori so vi dico che entrambi occupate inutilmente 
il vostro lempo. 

Leggete l' invilo fpag. 43) ineditatelo attentamente e vedrelo che 
non si traila jiià ili riformare solt3nio questa scienza, ma di 
crearne una nuova mille volte più ampia e più utile. Io vi so 
diro che se si presentassero dicci Matematici per accettare la 
serio di 100 problemi, io ne do una serie per ciascuno e di- 
versa l'una dall' altra , senza tema che fra i mille problemi se 
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ne sciolga un solo in on anno. Non credete già clic io mi 
limili a ooa soli classe li problemi; nullificando essere questi 
relativi a toni la geometria, non escludo il circolo, i poligoni 
regolari, il rrltangiilii , i triangoli, ii cima, il rilmdro, U sfera, 
e qualunque sona ili piramide. Questa basta a spiegare l'aro- 
pieiza dell'opera enunciata, poiclie per sviluppare lune questa 
grandi venia non e una propostone epurata annuw laudo 
un'opera di due mila {urtiate in quarto grande. Voi sapete che 
Imi!-, -si uiteitiis u-l-Jfre perciò lo:cliera a Voi lo svilupparla mag- 
giormente, p*r trarne tolti quei macsiori taotaggi c\ia da essa 
col tempo deve venirne. 

Pertanto, attendo da Vm iucora;f[iauien!o e non dispre/iii 



Accetto qualunque osservaztono mi sia inviala fnuca 
al mio indirizzo, promettendo sin d'ora di rispondere 
a tutte quelle ragionevoli che mi verranno fatte. 
Milano, il 1 luglio 1859, 
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